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A SVA eccellenza RErEEENDlSSJMA MONSIGNOR 


GIÀ N-A N D RE A AV 0 G A D RO 

VESCOVO DI VERONA 


TREIUrO DOMSSTKO DI tKSTM SIGKOM, tD MSISTEUTE 
ÀI soeuo rOSTlTIClO. 


OIAN-JACOPO DIONISI CANONICO F. 




IN éJ" allora cho V. E. Reverendissimi 
ta per divina disposizjone al governo 
sta Chiesa , comincio a rilucer nella sede 
sima sua dignità collo splendore della sacra eloqnen~ 
z^a e della sollecitudine Pastorale , mi son sentito 
desto nell' animo il desiderio di dar anche a Lei un 
pubblico attestato della mia divoK,ione , il tributo cioè 
d‘ alcuna mia letteraria fatica , come mi sono stu- 
diato di. darlo agli altri a me ben affetti illustri 
suoi Antecessori. 
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Dall' eseguir la qual cosa avendomi fino adesso 
tardato 1‘ impegno , ch‘ or pur mi stringe , di prepa- 
rar la nuova edizjone di Dante y nè volendo piu 
oltre aspettare un tempo, che, attesa la provetta 
mia età , non potrebbe forse mai piu venire , mi so~ 
no eletto piuttosto che mancar in tutto all' ufficio, 
d’ adempierlo in qualche parte col piccolo e rozjtjo do- 
no , che riverentemente Le metto innanZji . Operic~ 
cimi a è questa in pochi mesi meditata e distesa, e 
di materia in aspetto bassa e sparuta, sicché ar- 
rossisco nell' atto di presentargliela : ma s’ egli avve- 
nisse mai che la studiosa gioventù , al cui profitto 
dirette sono le mie applicaz^ioni , alcun sapore per 
essa sentisse della venerabile antichità , o se ''alla di 
Lei prudenza paresse di risvegliarne un po’ piu 
il buon gusto nel suo Seminario,' 

„ Qual' i fioretti dal notturno gelo 

„ Chinati e chiusi ,poi che 7 Sol gl’ imbianca , 
„ S* drizjZjan tutti aperti in loro stelo, - ‘ 

tal si farebbe aneli ella , d umile e disadorna chi" 
eli è , poiché s’ eleverebbe , s’ abbellirebbe lidia sperane 
z^a del frutto, che di lei s' avesse a venire . •» 

^ Ideila mia verde etade questo ramo di recondita 
erudizjione , che abbraccia pergamene , papiri , codi- 
ci , lapide, bronzai, vetri, medaglie , sigilli , pittu- 
re , sculture, e simili monumenti, era tonare dd- 
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la nostra Città, perchè colto da nostri dotti che 
rjak'v arisene sostegno della Tradiz>ione , a lustro 

o . w . 

dell: Chiese , a chiarore degli Scrittori , ad emenda- 
de’ libri , e a maggior cultura delle belle arti: lasU 
do'i'c in oggi è neglettole quel eh’ è peggio , non so- 
Iq da' laici , ma^ da taluni ancora d^ìi Ecclesia^ 
siici, per 'vanità di cervello, o per mal uso cheli 
fruga , deriso. E pur senz^a t ajtilo di questo {per 
nominarne alcuni, di molti) nè tl Signor Proposito 
Afuratori scrisse gli Annali d’ Italia, nè ’l Alar ~ 
chese Alaffei la Verona illustrata, nè ’l Canonico 
Bandini il gran Catalogo della famosissima Biblio.^ 
teca di S. Lorenzjo . nè H Conte Pelli . le Alemorie 
per la Vita di Dante, nè ’l suo S. Donato il Ca- 
nonico Marchese Albergotti , nè.’i Cavalier Tira- 
boschi la Letteratura Italiana . Piu che per altro rio » 
per difetto , o per abuso de’ Codici , che pur sono una 
classe dell' Antiquaria, riuscì imperfetta, due se- 
coli addietro, agli Accademici della Crusca la ri- 
stampa della divina Commedia ; ciò che in oggi , 
per gli Aneddoti da me pubblicati , ogni letterato , 
anche Fiorentino, liberamente con fessa f nè d' altron- 
de comparisce in oggi ancor piu cattiva , minata in 
complesso , la novissima del P. M. Baldassare Lom-, 
bardi ,* ciò che in parte per essi Aifeddoti è mani- 
festo , e in parte mi sarà facile a tempo e luogo 
mostrare. Deh mi permetta l' E. V. 'Reverendissi- 
ma , che a maggior lume del vero, e a correZjton 


Dìgitized by Google 



‘»>x VI 

degli erranti nelt arte di cui si tratta , io mi fermi 
alijuantd su di questa cosa, giacché il metter in 
fui sta (ciò che sia pero senz^a prejudizjio del giusto 
merito altrui) i falli , in cui sono incorsi uomini 
eZoìandto eruditissimi , per imperizia di quella , egli 
è lo stesso che commendarla come utile , e degna di 
essere appresa. 

Peccarono adunque i detti uéccademici , i quali 
lasciati da parte novanta e piu manoscritti che ad 
uso avevano, presero per Testo della nuova loro 
edizione la stampa d' ^Ido del i$ 02 il qual Testo 
da persona dotta bensì, ma ignara del mestiere, 
era stato con intenzjon' di correggerlo in molti luo- 
ghi corrotto. Sapes serio, 0 noi sapessero, s' accin- 
sero ad emendarlo: ma che? degli errori che ’l libro 
ave a, non ne tolsero , tra bene e male, la decima 
parte. Non meno , anZji piu peccò il P. Lombardi , 
il quale , per farne la sua Commedia Romana , im- 
prese ad emendar la Patavina del Volpi , eh' è quel- 
la già della Crusca, e con che mai? forse con al- 
cun Codice antico e di buona nota , com' arte e ra- 
gione richiede? Non già, ma colta stampa fatta 
in Mutano del 147^. da lui detta /<« Nidobeatina r 
la quale sebbene scorretta , e da scorretto esemplare 
di scesa, e dagli stampatori a tor capriccio rifatta, 
a lui piacque tanto , che a dispetto di Minerva e 
d' jipollo volle bene spesso seguirla nelle lez^toni le 
pia stravaganti e perverse . Tal’ è p. e. quella sua 
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prima f che nel Alani festa ei ci diede per saggio 
ed arra delle sue ottime: {Inf.^ XXIV. 85.) 

„ Piu non si 'vanti Libia con sua rena 
. „ Chcrsi , Chelidri J acuii e Faree 

„ Producer , Chcncri ( 0 Ceneri ) ec. 

* 

Veduta la quale , gli scrissi subito da buon amico , 
che se ne guardasse' come da cosa mostruosa , e in^ 
degna del divino Poeta : ( quegli argomenti recando- 
gli, che poi dalla Signora Clarice Antilastri in 
Dialogo esposti, e pubblicati colle stampe Moroni 
1791. ebbero , come dovevano , /' approvandone de' 
Letterati ) e I invitai ad unir piuttosto i suoi 
studj co’ miei, e far in comune una stampa, ch‘ 
esser potesse la migliore dell' altre . Ala egli Cavea 
già cominciata» ciò che gli fu di buona scusa alt. 
invito: e per la lezjon Alt lanese , disse , che quan» 
do io conoscessi il merito di quella edizione, mi 
cadrebbe ogni sospetto dell' animo , e mi piace— 
rebbe . 

Non giovò adunque t amichevole avviso : che 
anzd nel preambolo alla sua Commedia pag. XI. 
si mette egli con galanteria letteraria a ribatter 
le mie ragioni, e ad allegare U sue, ciò che sarà 
ventilato nel Cap. X. non essendo questo il luogo 
di farlo. 

Ala non basta un buon Testo ad una buona 
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ristampa ; massime di Scrittore , quat è Dante , 
il quale esser debba con nuo've cure illustrato . Ci 
'vuole ingegno , ci 'vuole erudì Zjione , ci vuole doci- 
lità , e diligenz^a , e paz^ienzja grande , e sopra tut- 
to , a mio giudicio , è richiesta nel Critico t inge- 
nuità , la quale supplisce in gran parte al difetto 
delt ingegno e dell' erudi spione , e consiste in guar- 
dar di buon occhio le scoperte altrui , e in valer- 
sene con onoratezjCia di galantuomo, in riconoscer 
i proprj inganni , e , se faccia d‘ uopo , in dis- 
dirsene , e sopra di tutto in guardarsi dal vizilo 
di colui, di cui si legge 

„ eh’ egli è bugiardo, e padre di menzjigna. 

2\4olto avrei a dir, se volessi: ma non devo 
abusarmi piu oltre della tolleranzja di Vostra Ec- 
ce Ile nz^a Reverendissima, nè scemarle di troppo 
quel tempo, eh’ Ella dà con tanta sua lode a’ suoi 
studj , alla dettatura delle sue dotte ed eloquenti 
Omelie, e alle cure sue Pastorali: laonde mi ri- 
stringo a pregarla d’ un occhiata benigna al mio 
dono , ancorché tenuissimo , e d' un altra a me , 
che me Le professo pubblicamente devoto , e Le au- 
guro dal Dator d’ ogni bene felicità. 
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PROEMIO. 


1. J-I 4 GU è meglio-, dice rEcclcfiafte, ire alU cafa del lutto, che alla 
c.tfa del convito’, foich'e in quella è ammonito V uomo della fine eh' han~ 
ho a far tutti, e penfa da vivo do eh' effer debba da pei. Al qual confi- 
glio paria che troppo bene rifponda la materia funebre e fepolcraki di 
cui in qucfto libretto principalmente fi tratta: ma io, piuttofio che all’ 
oficHo del pianto, voglio condur lo ftudiofo che legge alla cafa della 
Diferezionc : non di quella che a virtù morale appartiene , e che con 
altro nome fi dice Prudenza i ma di quella eh’ è letterata, ed infegna a 
riconofeere, e a legger bene, c ad intendere il tefto degli antichi Scrit- 
tori, la quale col nome di Critica comunemente fi chiama. Piacendo- 

à 

mi adunque di fcrvir di guida, per quanto polTo, a tal arte, lafcicrò 
da canto i precetti di quella , che menano altrui per la lunga , e batte- 
rò la via compcndiofa e fpedita, eh’ è degli efempj . Quelli faranno tol- 
ti dalie Ifcrizioni Crilliane, e più fpelTo (giacché il cafo ha voluto così) 
dal Decameròn del Boccaccio, e tal Volta dalla Commedia di Dante : gli 
uni e gli altri per fe notevoli e illullri, e però atti a far colpo nella 
fiudiofa gioventù j , . .. .. 

„ Che l’animo di quel, ch’ode, non pofa 
„ Nè ferma fede per efcmplo , eh’ haja 
,, La fua radice incognita e nafeofa , 

„ Nè per altro argomento, che non paja. 

II. Qui però mi conviene appianar o fgombrar la via, malUmamente 
agli efemp) prefi fotto diverfi riguardi dalle Novelle j in ordine alle qua- 

' A li ' 
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li odo chi dice : f^ùrrajfi in tai hifo^ne veder fiìt didentri * che i Snlvid- 
ti 9 i Sor^hini y i Manni^ e ^li ^Itri e di tempi men lontdni al buon fe» 
celoy e Fiorentini di patria y e di Jindio nella lingua y e nelle antiilte ferita 
itero confumati e profondi ( a )f 

111. Grande oi>acolo è quefto: d'apparenza però. Imperciocché dove 
domina la ragione* a che vale in oppoilo rauiorlià? Cercarono p. e. i 
Signori Deputati {h)y perchè il Boccaccio abbia detto ( c) d’aver fen~ 
ua titolo rcritte le Tue Novelle; e Aabilirono* che ciò fu, perchè non 
pofe in fronte ad eife il Tuo nome. Al Cav. Lionardo Salviati nella Aef> 
fa queAìone {d) piacque ptuttoAo, perchè non T ebbe intitolate, cioè 
dedicate ad alcuno. A me non par vero nè l’un motivo, nè l’altro: 
non perchè io prefuma di veder piò addentro de’ fopraddetti oculatiAìmi 
Letterati; ma perchè il Boccaccio medefimo, cui dcono cAl pure inchi^ 
narA, dichiara, Ch’Opera fenua titolo fcritta è quella, che alcuna ma- 

te- 



( 4 ) Quella obbiezione» e te altre dirpoAc in qucAo Proemio» e quelle che oc’ 
feguenti Capitoli darò fegnate C. V., mi fono per buona fortuna venute dal 
Signor Cav. dementino Vannetei, già celebre nella Repubblica delle Lettere, 
e mio vecchio Amico» il quale avendo riveduto a mia ìllanza il MlT. della pre* 
feDteOpe]ccta»me le ha come fuoi dubbj» a fine di compiacermi e di giovarmi, 
trarmellè. VaJfuntOyt' mi dice nella geneilUTnna fua» è nuovo, e pieno di ri- 
febio. Ciò ch’é pur troppo vero» e mi fa fovvenir dciravvertimenro d’Orazio 
a Pollìone» ( grozlolanieoce tradotto con l’ altre Odl^di quel Po;rt.i dal oollro P. 
Cefarì dell’ Oratorio ): 

„ Ah io quanti 

„ Rifchi c’avvolge il dubbio cerna! e fai 
,» Che in cener cova il foco, onde tu vai. 

Or appunto per quefiOyti foggiunge»è della fua prudenza Vaftcurarlo da ogni 
ragionevole oppofizione. Cosi ho fatto, per quanto ho potuto, con diligenza; 
rinpaziaodone mille volte il gencilififimo Amico» che me n’ ha dato materia 
colle Ingegnofe fue dubitazioni» ed eccitamento col prudente configlio. Non ho 
però rilpoAo a tutte le cofe di lui; avendone alcune ommelìè» come troppo fa« 
ciU a fcioglierfi,ed alcune altre» 

„ Perchè non ben rifpoAa al vero dalTi , 

e perchè non è di me non acceder con lieto vlfo » quand’ abbia l’oao! di conn- 
fcerla, la verità. 

{SI Nella prima loro Annotazione. 

( c ) Nel Proemio delia quarta Giornata, Car. 1 ) 7 . 

{ d ) Ne’ fuoi AwertliDencì della Lingua , Lib. I. Cap. XIU.. 
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tiri* eintinKdUy iàtU ^k*U intitaUn fi fcfid, ntn /Vuf/4*; quali appun- 
to fono le fue Novelle, come fi vedrà nel Gap. Xlll. 

IV. E fe io da me fteffo tali argomenti fu di quefta o fimigliante ma- 
teria trovato avefli, che alla loro autorità, ed anche alle loro ragioni 
mi parefTero da preferire ; non porre’ io , perchi: nato in quefto fecolo , 
perchè Lombardo , perchè nello Audio della Lingua e de’ Codici non canto 
com’ efft confumato e profondo , al giudicio efporli degli Eruditi ì Se ciò 
non fonre lecito e oncAo, fegnar converrebbe il Afe» fiì ,Ure non folo 
in queAo Audio, ma in quali tutti gli altri preoccupati già da Scrittori 
celebratiffimi , nè avrebbe quafi pid in che moArarfi la Critica e l’ in- 
gegno utnano. 

V. U’ altra pane m’aitraverla U palTo la lingua. Nel che però fbven- 

te m’avviene cafo Amile a quello, che diAc il Poeta: > 

,, Una medefma lingua pria mi morfe, 

„ Sì che mi tinfe 1’ una e 1’ altra guancia, 

,, E poi la medicina mi riporfe. 

( * ) tr* un mtntco gitvnni , il vlgtrt <Ul tjuule nt U frtfchtu* tu i di- 
giuni ne le vigilie petevnne uueerare. Io tengo, che invece di frefeheue 
debba leggerfi fere.»; e ’l provo. Quantunque il Boccaccio nelle fue No- 
velle otta calotta fi moAri men pudico e men pio, nulladimeno rico- 
nobbe anch’egli per buone le medicine Ecclefia Alche del fiagello, del 
digiuno , del vegliare ed orare , a ritegno e freno degli appetiti carnali . 
G. 7 . n. 3 . c. » 35 . t. Et crtdenfi (i Regolari) che nitri ( h ) ntn cent- 
fc» eUr» (c) l» fetil vit», le vigilie lunghe, 1’ ernre, & il difciflinnrfi 

A 1 de- 


( a ) G. I. n. 4. c. 11. r. feconda la Ibmpa del T. Mannelli, e roitogiafia e l’ in- 
terpunzione di quella. 

( i ) Nel T. Manelli non. 

( r ) Per l» fotti vita s’intende il vitto povero e parco: non giovando a domar la 
carne i digiuni in laute cene diiciolti . Laonde di fe dice S. Pier Damiani ; f Par. 
XXI. iis.) 


» Che pur con cibi di liquor d’ olivi 
„ Lievemente palTava c^di e fieli 
„ Contento ne’ peofier contemplativi . 
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dtver gtmmir.t pallidi & afftiSli rendere. E di Rullicò dice: G. 3. n. io. 
c. 132. t. lafciaii /lare datana delle parti i penjier [aulii & hratitni & 
le difcipline^ad recarfi per la mente la pievaneut & la telleia di enfiti 
cernitici». Or di qucfti mezzi l’un più dell' altro polTcnti a caftigar il 
corpo e ridurlo in fei^'itù dello fpirito > c per fondamento di regola ufa- 
ti ne’ monafterj , chi crederà si crafeurato l’Autore, che n’abbia ora- 
roenb alcuno ( qual farebbe in quello luogo la ferui ) nel tempo Aef- 
fo ch’efaggerar voleva nel giovane monaco la vigoria e ritrosia della 
carne i 

VI. Qui mi fi oppone la proprietà della lingua di por tal fìaia la 
particola nè per fcmplice congiunzione i con che 11 pretende chiarir* 
lìmo il cofirutto e ’l fenfo, fol che li ordini ; del quale nè i digiu- 
ni, ni le vigilie petevan» macerare il vigere, ni la frefchetLa . Che 
cosi r intefe anche il Rolli contra il Rufcelli , che leggeva ( a ) firet- 
tei-va . 

VII. Ma fc la lingua adoperò alcuna volta la ni per et-, ciò che li 
concedei non usò perù mai di accoppiarla colla né negativa, come 
farebbe qui , con ambiguità ed incertezza del fentimcnto . £d ecco 
IoAo al mal giunto l’ impiaftro ■ Dico adunque che non li troverà in 
alcuno fcrittore ( i ) né per rr , e nè per nec di feguito , come fi vuo- 
le cosi unitamente che Ha nella detta Novella : e però l’ involuta le- 
zione , per quanto fi cerchi di coftruirla , non è fincera , perchè non 
è fecondo la pratica della lingua. Ciò ch’io comprovo colla né, quando 
fignifica vel. Nemmen queAa , per quanto lo abbia notato , A legge 
mai unita alla ni per neqne . 11 traduttore de’ Gr. S. Gir. 3. dìAe : 
Caini, che have ergagli» ( e ) ni avarit-U, ni Injfnria, fi chinile t nfeie 

del 


(a) Se ’l Rufce'ii aveiTe letto com’io, nè dal Rolli forlè , nè da altri avrebbe 
ricevuto contralto . 

(b) Subito fubito che fu dì ciò mi fi rechi un efempio (da di qualunque probsto au- 
tore, .anche d'inlìma clalTe ) io cedo, poiché l’ autorità della lingua ad ogni 
argomento prevale. E le , alcun dirà , non li trovi? In tal cafo profeguìró a 
legger come vuol la r.igione, e la natur.ilezza della fentenza. 

fr) Il Vocab.della Cr. parta quello paflb in elempio della ne per femplice congiun- 
zione. Doveva recarla per congiunzion dilgiuntiva, poiché il fcnl'o è, che chi è 
fnperbo, 0 avaro, 0 Injfuriofo, fi chiude ec. non eflèndo neceirario^ che uno ab- 
bia 
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del feto cuore, e «on vi tafciu Dio enirure. Va benifltjno per l’ufo 
d’ allora. Non avrebbe però efla lingua, nelle fue maniere difcrcta, 
permeiTo ch'egli diceffe : Colui, che huve orgoglio , nè uvarie-i» , nè 
lujfuriu , nè fi tiene aporto l' nfcio del cuore, nè vi lafcia Jddio entra- 
re . Per le quali cofe conchiudo , che MelT. Gio: Boccaccio ièguì la 
proprietà della fcntenza e della lingua dicendo ; il vigore del tjuale 
nè la fert,a , nè i digiuni , nè le vigilie potevano macerare , Ut- cu- 
jui vigor neejue fiagelto , ncque jejuniis , ncque vigiliit poterai maceraci. 

Vili. Mi fi obbietta ch'io leggo contro la fede di tutti i copiAi , e 
particolarmente di Francefco d’ Amaretto Mannelli , di cui per fiAa e 
ferma perfuaAone fino ni di d' oggi durata fi tiene , eh’ egli abbia con 
fomma diligenza copiato dal proprio fcriito dell' Autore . Gravifiima ob- 
biezione È qucAa, ch’io lafcio ( « ) per ora intatta. Ma fe mi riufeirX 
di provar, tra 1' altre nuove correzioni, foliiudine per follecitudine , e 
reggimento per raggionamenio i anche fori.a per frefcattLa farà, credo, ba- 
Aautenieiue giuftificata . 

IX. Dal fuppoAo, vero o falfo che fia, or ora detto, cioè che ’lTe- 
Ao Mannelli fia nato dall’ originai del Boccaccio, ne venne, penfo, ne’ 
I.etterati Fiorentini il chiamarlo l ’ ottimo ; e quindi forfè il difenderlo 
a fpada tratta , come incorrotto e veritiero in ogni fua parte . Nella qual 
difefa tani' oltre non dirado lafciaronfi efii tr.'tfportar dall’ impegno, che 

ado- 


bia tutti i vizj del mondo f giacché tutti in que'tte fon comprefi) per chiuderC 
1* ufeio del cuore, c ncg.rrvi Pentr.ita a Dio. i. Joan. II. i6. citine quod f/f in 
mondo, emeupifeentia carnit eft , Is» coneupifceniid ocuìorum, l3"euperbia Vitf • 
E nota eder nacutiilmcntc impuflibilc, che un uomo fia abituato in ogni vizio: 
laonde il divino Poeta quando fi finfe egli fopralfatto dalla concupifeenza della 
carne nella Lonza, dalla fuperbia della vita nel Leone, e nella Lupa dalla con- 
cupifeenza degli occhi , non volle già dirli reo di tutti i delitti , come credono 
anche al di d’oggi gliftolci;ma folo figurar in fel’univerfale de’ pecc-atoti e degl’ 
ignoranti (giacché non ifdcgnò d'ellér figura pur di que’che non fanno)a fine di 
tradur gli uni e gli altri in fe fteflò dal vizio alla virtù , dall’ ignoranza alla 
feienza, e dalla mifcrla alla felicità; poiché quanto alla perl'ona fo-i propria el 
non guardò alla Morale, ma alla Storia; ed intefe per la Lonza Fiorenza, per 
Io Leone il regno di Francia, e per la Lupa la Curia Romana; elfenda egli da- 
to da quelle tre potenze veracemente perfeguitato e ridotto all’infelicità dell’ 
efilio, com’egli deplora nel luo Poema. Il P. Lombardi, che fcrilTe in Roma, 
egli é da Icufarfi, le non utò il fenlb iAorico da me Icopcrto di quelle Fiere, e 
pubblicato nell'Anedd. II. Cap. XXV. e fegg. 

(a ) Quella farà dilcioita nel Cap. XViI. 
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•doperaron per armi le pii\ bizzarre invenzioni. Fatto b quello che con- 
viene provarlo in preparazione a ciò che lì dirà ne' Capitoli . 

X. G. J. n. 8. c. 114. t. W/« (quella polvere) pii & mtn < 14 / 4 , ftn- 
Z4 alcun» lejitne faceva ptr fi fatta maniera pii & mene dermire celai 
che la prendeva, che mentre la fina vini durava, * non ( 4 ) avrtkhe 
mai deSie celai in fe aver vita. Qui manca certo la perfona che regga 
r avrtkhe . 

Or il Salviati ( k ) per fupplire al difetto fenza metter mano nel te- 
fio, ebbe l' abilità d'inventarlì, che chi racconta abbia voluto dire per 
ciancia; che la pelvere (la prefa cioè da Ferondo) era tjaella, che aen 
avrekke dette, che colai fejfe vive. Chi udì mai profopopea piti graziofa 
di quella > 

XI. Non men bello è il ritrovato nella G. 5. n. 8. c. aoo. t. Il j»4- 

le ( Meff. Guido ) finite il fae ragienare ad gaifa da» cane rakkie- 
fe celle fteche in mane cerfe addojfe alla gievane la ^aale inginechiata & 
da dae maflini tettata forte gli gridava merde. & ad tjaella con tatja 
faa fonai diede per il pelle, * palTolla dallaltra parte. Jl ^aal 

, colpe come la giovane ehhe rictvate ceti cadde keeeene ftmpre piangendo & 
gridando. & il cavaliere mi fio mane ad an coltelle ** quello aprì nelle 
reni, & faeri traitene il cttore & egnaltra ce fa daterne a dae ma/Uni il 
gitte. li efaali ajfamatifiimi incentanente il mangiarono . Ne flette gaari 
che la giovane ecc- Ho melTo a diAefo il luogo , acciocché chi non è lo- 
feo s’avvegga, che dal * pajfella ne vien ** qaella aprite che fu vano 
il penfier del .Salviati ( r ) di foAener tjaelle, volendolo relativo di pet- 
to : conciolTucofa che tanto difeonvenga il dir aperto il petto nelle reni , 
quanto le reni nel petto. 

XII. Ma in ninna cofa forfè più appare qual Ila Aata la critica di 

que’ 


( 4 ) 1 Signori Deputaci la lettura feguiron del 17. alcuno non; la quale fi vede ef- 
fere un fupplemento , anche cattivo; poichd in cucco ’l Decameròn non fi trova 
feipitezza di parlare limile a quella: alcuno non avrekke mai dettot quando ’l 
contello anzi vuole, che ognuno, al vederlo, dicelTe colui elTer morto. Quel 
* mm adunque io l’ho per abbreviatura mal efprelTa, 0 mal rilevata di niuno. 
E qui fono in fallo tutti i Tetti. 

( k ) Avvert. della lingua, Lib. I. Cap. XI. 

( f ) 1. c. 
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qiie’ tempi , che l!i dove i Signori Deputati fofiengono che ’I Boccaccio 
fìcfTo abbia cognominato il Decameron fuo Prcncife GtiUtno-. perciocché 
dopo aver efli l’ opinion recata dì quelli , che ciò negavano i Altri ( fog- 
giungono) p<« ftmflicementt frtctdtndt , httnn» per jìntro Ufci.ne il woit- 
dt cerne t' htttine trevete. Ce' ejUAli cenve^ntAme ttneer nei, veg^end» che 
ceti ( 4 ) nell' et lime libre fi legaci JaI q*Ale . . . nen ci pArrebbe potere 
fentLA colpe pertire ... E chi dice che e' prefe tjieefle Nome del luogo di 
Dente (b) „ Galeotto fu U libro » , non dice certe cefe punte flrene de 
quelle effe! iene, e e chiemerte per pii proprie nome, Mereviglie, in cni 
e'fii ebbe quel gren Poeta . Perché però v’ erano anche allora di que’ che 
dicevano ciTere introdotto nella divina Commedia quel Geleetto in catti- 
va figura; di mezzano, cioè i di turpe ed illecito amore; una tale inter- 
pretazione efli Deputali a tutta pofTa rifiutan, dicendola troppe firene, e 
ceti fiom.ichevele , che non può henefiamtnte puff ere per bocce di perfine ee- 
fiamete : quali che , dicono , ^nel Gren Signore , che gli Antichi RemAHt.i 
heveene per un [pecchie di gentilet,i,e , e di Cevellerie, fejfe { c ) un Cri- 
vello , e un Mengione nomineti in quefle novelle , e non fi pejf.in tei vette 
intr.imetter gl’ umici in cefe d' umore ( d ) honeretememe . . . Me eppe- 
ne , conchiudono 1 r» fi lefcie credere, che un tei concetto potejfe ceder 
mei in un ( e ) met.t.Ane ingegni , non che fi debbe Attribuire e perfone 
greve e giudiiiefe , come colui fu, cui per che ne vegliene fere Autore. 

XIII. Con tali galanterie, cioè dì lafciar il mondo come fi trova, di 
recarli a cofeienza il dilTeotir dal Mannelli , di non riconofeer in Galeot- 
to rufSaneria alcuna, fe la pafTaron que' Letterati affai francamente ; ma 

5’ e’ 


( e ) Cioè nel Tello del Mannelli (da efli detto l'etihno) car. i. io principio. 

{ b ) Inf. V. 137 - 

(c) C-ilui non fii un Crivello, ni un Mangione, ma pur lù un mezzano di dannata 
lufluria: tanto balla. 

( di In conciliar maritaggi , o in fopir difeordie tra coniug.iti panno gli amici in- 
tr-rmecterri con loro onore: non cosi certo in procurar congnelli d’ adulterio, co- 
me fu Galeotto. A che dun>iue le lodi date a colluil 
(e) E pur un tal concetto cadde nell’ingegno di Dante, il quale introduffe Fran- 
cefea da Rimini a dire: Il difonella Romanzo che leggevamo fe con noi le par- 
ti di Galeotto, dandb anche a noi a’ lafcivi baci Icnocinio ed impulfo; e le & 
pur lo fcrittorc del libro, come cagione efficiente di quella: 

„ Galeotto fu il libro, e chi lo Icrillè. 
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s’ c’ fofler qui > vciircbbcr di fotto (nel Cap. XIII.) fmentite dal Boc- 
caccio mcdellmo le loro fuppofizioni» e rimarrebbero perfuafii ch’egli» 
l’Autore, non fi fognò mai di voler cognominato il libro fuo , Prenci^ 
ft Galtotta . 

XIV. Sgombrata la via dagli ofiacoli , che al corfo libero frappone- 
vanfi delle nuove lezioni e fpiegazioni di quello libretto , mi piace qui 
dichiarare , che qualunque fia la mia critica , io la devo nel buono agli 
Scrittori Fiorentini , per Io Audio che ho fatto fopra 1’ erudite loro fati- 
che, a’ quali perciò mi profdTo fommamente obbligato. Tarn’ è da lungi, 
eh’ io voglia ofeurare i lor nomi (com’ altra volta mi fu da chi non vo 
dire òbbiettato ) ch’io anzi venero e riconofeo per maeAri gli Accademi- 
ci della Crufea, i Deputati, c gli altri, che lodevolmente fcriflero della 
lingua Tofeana o de’ luminari di quella. Se anche fia vero, che alcuna 
volta fi fieno efli in qualche conto ingannati, che maraviglia? M.tèftr» 
alcun non fi trova-, dice il Boccaccio, Aa Dio in fuori-, dx ofni cofa 
faccia bene e coìnfi ut attente . 

XV. Per ciò che tocco di fepra nella Dedica, e di fotto in alcuni 
Capitoli, fu l’Edizione Romana del dottifiimo P. MacAro Lombardi, 
ninno fofpctti , eh’ io non abbia la debita Aima di lui,o eh’ io non ri- 
conofea per buone alcune glofe nuove c vecchie , eh’ egli ha , -qual dot- 
to fcriba, proferte del fuo te foro , delie quali farò efprcnTa ed onorata 
menzione ( a ) nella rifiampa del divino Poeta: ma tante fono, a dir 
la vcritit , le cattive, che per difdegno il guAo dileguali delle buone. 
Del qual mio detto nb egli s’ oA'enda , nè altri fi maravigli : perciocché 
come mai potea riufcirgli felicemente sì gran lavoro, qual è quello che 
a rlprodur la divina Commedia è richicAo, avendolo egli cominciato e 

fini- 


{ a) Intanto ne do qui per cre.*npio ima , eh’ <? veramente bcilslfima . ( Par. 
XIII. 104 .) 

„ Reg.al prudenz.i * c quel veder impari , 

„ In che lo Ilr.il di mi.i ’ntenzion percuote. 

Sta qucAa in legnar quell’ *c coll’accento , facendolo verbo: c ik’ 11' iiVicg.ar quelP 
mìpari per nome, cioè itnpareggiabUe . Per la qual ottima lezione e fpicgaaione 
io mi ritratto volentieri di ciò che ho Icritto ncll’.-lncdd. V. pig. 65 . c rico- 
nofeo per giulLi Li ccnlura, ch’egli mi fa in quello luogo. 
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finito fenza perizia di Crhicai Tenza fondamento di Storiai fenza la 
pratica negli opuTcoU dell’ Autore > ren2^ contezza degli Scrittori da lui 
fiudiatl c feguitii fenza gufio di lingua e di pocfia* c fenza nfe pur tm 
buono e(eiDplare? -Qual dipintore, o Aatuario fu mai, che privo degli 
opportuni firomenti, e d'un buon modello, opera faceife, che fofle lo- 
dcvole ( ^ ) i 

B XVI. E 


f tf ) A <pie’ che hanno letto fuperficialmence il comeaco del P. Lombardi parrà per 
avventura ch’io ’l gravi di troppo ^ c no ’l crederanno così sfornito di capitale 
a buon comencacor ncccìTario, fìccome io dico. Ma le^g-in* eglino con un po* 
d’attenzione i (oli efempietti^ che Iòne per accidente (parti in quello libretto, 
e vedranno ch’io noh l’aggravo niente oltre il giudo. In prova ne aggiungo qui 
■UBO, che vai per molti. (Par. X. 15I.) 

Nell’ altra picciolctta luce ride 

,, Quell’avvocato de’ ffmp/i Crifti.ml, 

,, Dei cui latino Agodin ù provvide • 

Così legge il buon Religlofo colla dampa Milanefe e colla Volgata: e a chi è 
sfornito d’cnidizione, o non fa didbrcnza da tempi a tempU, par certo ch’ei 
legga adài bene. Ma io ho provato nell'Ancdd. IL pag. 16. coll’autorità de'Te- 
di, e de’ Comenct da me potuti vedere prima della mia gita a Firenze, (eh* 
oggi direi, con tutti 1 migliori MfT. e con tutti gli antichi Cementatori per me 
trovati io quella letterata Città), che de’ leggerfi tempi: e i’ ho confermato coll* 
autorità di Paolo Orofio^ IJ quale (ìi veramente l’avvocato de’ tempi Cridìani , 
poichd egli iblo tra tutti gli Scrittori Eccleliadici prefe a difender i tempi dei 
Cridianeftmo accufati e calunniati da’ Gemiti, quafi che delle calamità, che in 
allora affiggevano Tlmperio Romano , ne fode cagione la Fede propagata dìGiesà 
Grido colla decadenza dcll’IdoLitria. I Pagani, o da Gentili (dice Orofio nei 
Proemio della fua Opera) prafentia tantum tempora wluti maÙf extra folitum 
infeftatijtma y cb hoc folum, qued crediiur Chrijìu/y Ìs* colitur Deusy iaola au^ 
lem minuj coiuntuty infamarti. Per confonder i quali egli compofe a bella podi 
fette libri di Storia, raccoglìerKlovi dentro da tutti gli annali addietro (ino alla 
fua età le guerre, le peAìIenze, le caredie, i terremoti, le inondazioni, i vul* 
cani, le ruine de'fulmini c delle grandini, ed anche i parricid) e i dagiz), co* 
quali p.itentemcnte dimodra, che i tempi più felici del mondo, e nelle fcìagure 
deiiè i inen lagrimofi, ftiron quelli della Religione Cridiana: e conchiude l'O- 
pera fua cun quede parole: Explkuiy adjuvame Cbriflo.,, ab inifio mundi uf<tue 
in pr^efentem dicm.., eupiditates ir punithnej kominum peccatcrumy con/ifìa- 
tionej facuii iy* judicia Dei , quam brex'ijfme is* quam fimpHci/fime potui , 
cHRisTj.^Kis tamen TpMpontars propter pr<ffentent magu Chrijli tratiam ab ilU 
increduUtatit confufione diferetis. Non può adunque negarfi, chela vera lezione 
non fia, 


„ Queir avvocato de* tempi Cridlaoi . 

E perchè mo egli, il nuovo Comentator, legge ttmpJiì forfè per far comparir 
un ignorante anche i’ideiTo Poeta; quali nè pur egli s’abbia fapuco, (e 1 icmpji, 

o i 


I 
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XVI. E qual cotìfiglLo fu il fuò, che potendo egli prudentcnientc vt- 
Icrfi delle cofc approvate ne’ mici Aneddoti dall’ univerfale de’ Lettera* 
til che lode a Dìo, non fon nè poche nè lievi; ci non abbia voluto^ 
Ma peggio. Non folo ci non volle fervirfi delle mie cofe, (nel che 
egli nocque a fé folo), ma egli tolfc per imprefa il combatterle, ora 
cclatamcnte, ora alla difeopena; non però fempre con l’arte del Critico 
ingenuo, che non può dir fe non quello , eh’ ci crede in fuo cuore cf- 
fer vero ; ma non di rado con quella dell’ avvocato venale , che , pur- 
ché dica in favor del cliente, non fi cura gran fatto della verità: con 
ch’egli tentò di render vane le gravi c lunghe fatiche da me durate a 
maggior luAro di quel Poeta , eh’ egli pur compiacer fi doveva , che 
foffe in miglior modo illuArato. Peggio ancora; che quando e’ fi vede 

ncl- 


o ì tempi fieno fiati dal valente avvocato drfefii Nè nicn groflamente egli errò 
neirii'picgarc, 

„ Del cui latino Agofiin fi provvide: 

dicendo col Daniello, c ’l Volpi, e ’l Venturi, che ’l Santo Dottore degli fcrit- 
ti d’ Orofio fenijft nel compilar ejfo i libri della Città di Dio: la qual cofa non 
può eflcr vera. Egli fece bensì richieder quell’erudito Spagnuolo per mezzo di 
Giuliano Cartaginefe, che compilalTe la fioria delle calamità, c delle fceleratez- 
ze del mondo, della quale s’é detto, ed Orofio la fece: ma ’l Santo non tolfe 
da quella nè parola, nè fillaba; e forfè nè anco la vide, poiché non ne fa men- 
zione feome nè pur dell’autore) ne’ libri della detta Città, nè, per quanto mi 
ricordo, nelle Opere, che fcrifle poi. Ne’ primi dieci libri (ne’ quali confumò 
la materia contro 1 Pagani) non prole certo niente, poiché quelli erano già pub- 
blicaci, quando Paolo Orofio il Proemio Icriveva della Storia fua, in cui dice; 
che ’l Santo Icriveva allora l’undeciino di que’ ÌWìti ^quorum iam decem*orienies 
rada, mox ut de fpecula ecclefiaftìcce claritatis ciati funi ^ tato orbe fulferunt. 
Non fe ne fervi nè meno negli altri, come può cercificarfi chiunque alibia il pia- 
cere di leggerli: dunque è falfo, ch'egli compllaflc con l’Opera d’Orofio qae’ 
libri . 

In che fenfo adunque, dlmander.immifi,difle Dante, lui efleriene provi-eduto? 

Se ne provvide a rifparmio di fatica e di tempo ,{\ccomC ho detto nell’Aned- 
doto Ibpracitato; poiché le non l’avefic fcritta Orofio, l’avrebbe dovuta fcriver 
lui: tanto quella Storia era necefiària ad arguir di menzogna i Gentili, i qiuli 
de’ mali d’allora ne incolpavano la Religione di Crifto. 

Intanto quelli falli di lettura ed intcllipcnza gli avreblic il P. Lomkardi sfug- 
giti, s’cgli .■'vefie letto, come doveva, il Convito: poiché quindi fi fareb^* co- 
nolcluco in bi:ogno di legger i libri ali’ Autor famigliar!, tra’ quali le fioric in 
difefa de’ tempi Criftiani, ed anche i libri della Città di Dio. 

Con meno anc'>ra egli pocea non errare: col guardar, cioè, di buon occhio la 
vera lezione e lpicg.azione per me nel detto Aneddoto manifefiaca . Ma che vuoi 
tu farci, s’cgli non volle? . 
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nelle fue glofe a firetti patTi ridocto, nb ragione ritrova, nb anco inet- 
ta, iUfai iniqua da oppormi, che fa? e’ fi vaie della galanteria lettera- 
ria, da me chiamata di£!muUìJùnt: ficchb non facendo alcun motto de* 
fiuti miei , e leggendo e fpiegando a fuo Cenno , profcgue franco e snel- 
lo it fno viaggio ; come nel correr de vie del cielo la forclia di Febo , 
„ Che per latrar de’ can corfo non tarda „• 

XVII. S’egli adunque col non far ufo delle mie feoperte, o col com- 
batterle, o col dilfimularle ed infingerfene volle guafiar 1 fatti fuoi e i 
miei, e quelli del divino Poetai e’ tolleri in pace, eh’ io colga qui l’oc- 
cafione di racconciarli alcun poco e alla prefia in alcune coferelle, .che 
la fortuna mi mette innanzi rifervandomi con piti agio all’ intero ri- 
farcimento per tante altre materie di maggior importanza nella Prepa- 
razione Ifiorica e Critica alla novella edizione, dove farà tratta del 
tutto la mafehera alla menzogna. 

XVIII. Tornando al principal dell’ Opufcolo , eh’ b di fepolcrall Ifcri- 
zioni, foggetto per fe AeiTo nobile, niente però lufinghiero nella moder- 
na fvogliatezza degli ftndlofi; perchb l’abbia io accompagnato colla Cri- 
tica di molte cofe dal Decameròn tolte , ed anco dalla divina Comme- 
dia , il prudente Lettore fel può penfare , ed approvar il fatto , o paflTar- 
lo . Piti degli altri mi feuferan del mifcuglio i Letterati Antiquari , i 
quali rapendo per efperienza quanto pochi fieno ai di d’oggi i dileitanti 
dell’ erudita Antichità, facilmente m’approveranno Taverne lenito con 
tale artificio TauAero, Comunque riefea il compofio, non farà male 
T averne fatto pec quella volta la prova . 


B a CHE 


Diqitiz^ by Google 



ti 


■jT 




i}» -«•>Of»-'Qi » | Q |« i O i« i Q t« K> l » iQt« 


.MxkOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO'^'k’OOOÒOOOOOOOOOOOOOOOO'W»^'^^ 


CHE SIANO LE 


ACCLAMAZIONI SEPOLCRALI 


C A P 0 L 

>t Comc s*" avviva allo fpirar de’’ venti 

M Carbone in fiamma, così vidi quella- 
„ Luce- rifplendcr a’ mici blandimenti . 

Tanto piacque-, cioè, a- Cacciaguida la feda che gli £e Dame, di-, 
cendogli :■ 


Voi liete il padre mio i 

n Voi mi date a parlar tutta baldczza ^ . 

M Voi mi levate sì , eh’ ì’ fon più eh’ io ; 

che per letizia c’ ne divenne più gajo e più Inminofo. 

Simili efprellioni di riverenza c d’affetto, o di defiderio, e di lutto, 
o di preghiera , o di lode , fegnate fopra i fcpolcri , le chiamo io qui 
blandimenti funebri^ o fìa ( 4 ) acclanMz.icni . Tali fon. quelle t 

^ni- 


( 4 ) Eran quejle, dice il Sen. Buonarotei , certe ajfettuofe parole, che dicetyno 
( i vivi ) ai defonti per ishgo di tenerezza . Furono gli Antichi /oliti di farle 
intagliare nelle lapide de' Jepolcri; cosi alla pag. i66. e poco dopo; che pofeia 
i Crijiiani aveffero in copume di fcrivere ne i marmi, che coprivano i loro fe~ 

poi- 


cm SIANO LÉ ACCLAMAZIONI te. CAP. 1. ij 
Anim* diticij anima. Anima fanlla falve. Bene tfniefcas. (a ) Bikat 
in Chrifta , Cam fanHii tuis in atermMm. Cnm Dee in pace. Exit & tna- 
tttt in pace. Eamnla Chrifii . Fidelit in Cbrifte. Grafia { b ) piena. Ho- 
me Belbenia fepha. Have Mabiria cecnmenica. Jefn ChriJIi ancilla. Innex 
& dnicii nobile decies . ( r ) Kere vale . Xere in pace . { d ) Lnx vivas 
in Dee. Manet hic in lece fande. Mertnmt nen efi fed vivit fnper ajira. 
Nate carijjime. Nen meritns vita reddidit in pace Demini. ObfeqnentiJJl- 
me & benemerenti in pace . Pax tecnm Jit . Pudica famina . Quiefcai in 
pace. Fidelit in Chrijfe. Qtti in nnttm Detern eredidie. Recejpt in femno 
pacit . Recerdetter illlni Deni in feciela . Spirietet tnnt in pace . Servns Dei 
fidelit. Tenere ntihi Vale in pace. Te Dent fnfcipiat in pace. Vivat in 
Dee. Fita. Vive in aterne. Zefet . Pie%.efet\ e mille altre. 

DiAInguonH queAe dagli ( e ) Elogi per l’ affetto con cui fono ef- 
prefTe< e per la lor brevità. Ufaronle i Gentili, fpeffe volte imbratta- 
te (/ ] de’ loro errori : ufaronle al loro efempio i CriAiani , a fenfo 

però 


poteri, r ultime parole ajfettuofe, eolie quali accompagnavano negli ultimi eftre- 
mi, e quaji di partenza, i loro morti , o ponendole coti fole, ovvero avanti, a 
dopo alle Ifcrizioni principali , è ben noto a^li eruditi , ebe fieno pratichi delle 
Ifcrizioni , che fi trovano ne' Cimiterj antichi di Roma . 

(a ) Cioè Vivat: come prellò i Tofeani boce per voce. 

( b ) Boldetti, pig. 17 j. 
f c ) Invece di Xere. 

( d ) PrefTo il Padre topi Epitaph. S. Severa, pag. 191. 

( e ) Elogio p. e. del ^Ia^tire S. Mario è l’ Ifcrizion nel Boldetti ( Ojferv. fopra i 
Chnit. ec. ) pag. i}j. riporuu dal Muratori {Hovut Thefaurut In/cript.) pag. 
1 > 4 I. lO. 

„ Tempore Hadriaoi Imperatoris Marina 
„ Adolelcens Dux militum qui l'atia vixiC 
„ Diim vicam prò CbriAo cum fanguine 
„ Com'unfic. In pace. 

( / ) P. e. In Ifcrizione del Grutero pag. 771. riferita tUl Buonarotti, clic la dice 
di formula Inoico in ufo piclTo i Gentili: 

Vita, dum vivet, vive; 

eflèndo che quelli favorivano l’immortalità dell’anima, ma pur ne dubitavano: 
laddove i CriAiani che n’ eran certi , Vita . Vivat in Deo . Vivat inter SanBot ; 
0, come in lapida de’ Cimiteri dì Roma, dataci dai Boldetti pag. 419. 


„ Vlpia viva As cura fratrìbur tuis. 



14 CHE SIANO LE ACCLAMAZIONI ic. CAP. 1 . 
però delta fana religione . Il primo a trattarne fu il Senator Buonarotti 
nelle fue OJfervutJtiù ftpr* i frAmmenti di vtji antichi di vttrt trovati 
mt’ Cimittrj di Roma. Dopo di lai ne trattò nel fuo bel Libro pur de’ 
Cimiteri Roma , il Canonico Boldetti . Dietro a tali fcorte verrò par- 
landone anch’io in maniera che non Ila di molta noja a’ provetti, e 
d’ alcun documento a' novizj nell’ arte . 
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INIZIALI, E BREVIATURE SPIEGATE. 

CAPO IL 


P £r le CriAiane ircrizioni darò qui raccolto ciò che ho trovato' fparfo 
qua e là nel Fabretti> Boldetti, MafTei, Muratori ed altri; e fpezial- 
mcntc nel Tomo XI. della Storia Letteraria del eh. Padre Antonio Zac- 
caria, c nella grand’Opera de’Maurini del Nuovo Trattato di Diploma- 
tica. Cofe fon qucAe al tempo d’oggi nojofe , ma per chi voglia ap- 
parar a leggere neceflaria. 


A. 

A. jlve ■, minima-, avia -, atinoSt annumt AmIhs-,AhU ed altri { 4 ) no- 
mi, che cominciano da qucAa lettera , i quali però convengano col buon 
fenfo, e colla materia; ciò che fìa di regola pure per le ^Itre . 

A- B. M. Mnimt htntmerenti . 

A. D. ante diem . anima dulcis . 

A]. 44- 


( a ) Ne’ Codici di noflra lingu.i eflendo rcricti i nomi proprj le più volte con let- 
tera iniziale minufcula, e abbreviati, ed uniti a fcgnacafo- , o altro vocabolo, 
troppo IpelFo furono ftampati corrottamente, p. e. Nel Comcnto del Boccaccio 
Voi. V. pag. 1*4. (Moisò)/tt fcppellìto nella valle della terra di Moab di cen- 
tra Ajfegor, Va letto (i) a Fogor. Ivi Voi. VI. pag. aiy. ( l’ Arpie) feguite 
da ( z ) Zero, e d'Achelai. De’ leggerfi, da Calai. Ivi pag. i8. No» poterono 
l'avere cacciato del regno d" Alba in villa Humitore, d'avere uccifo Lauto fuo 
figliuolo, d'avere fatta vergine Ve fi ale Ilia fua figliuola adoperare, che eJJ'o non 
foJJ'e del regno gittatone, t refiituitone tlumitorc. 

Qui manca di pianta il nome principale, e però legp. No» potè Amu- 
lio ( 3 ) d'avere cacciato ecc. Per idiotifmo ancora fcambi.arono certi nomi, o 
perdettero la prima lettera; come d’ Avignone fu fatto Vignone, e d'Anafiagio, 
"Saflagio . 

' (i) Avrà fcritto l’ Autore , fecondo l’ortogralìa del fuo tempo, affbgor, d’onde poi 
per fàcile ifeambio di lettere, AJJ'ogor. 

(z) Egli éverifìmile, che il Boccaccio abbia letto, Zrte, non Zrtoch’ò un altro nome, 
fj) Lo fteflb che, per avere, o coll'avere. 


ìg INIZIALI, 

A], <MM«< . AMUMm. 

A. D. PKALOCTOB. *nte ditm frinum CaUndij OUtbris. 

B. 

B. bixit. beni. bext. biimm. btntmremi . 

B. F- biMt famiut. boni fidò. 

B. M. bt«e mtTtKti . bsn* mtmtrit. 

B. V. bent v*ltti -, btnt v*U, 

- BvSV. binus vir. 


C. 


e. cdVMS. ctttjxx . edrijìm*. eUxdid. cdrd. tdrijfimd. cumpdri, cxm- 
fdri. ctfqxds . 

C V M C V M . CHm cxmfdrt . 

C. G. tdrijpmd ctn’]Mgi. 

C L. tUriJpmd, 

C L F. cldrijpmd famind , cUtriJJimd filid . 

C L S A. cUriJpmd • 

C N. CntMi • 

% 

C P. cimtrdrixm fifuit. 

C Q. cxm qxd . cefijKdi. 

C R. corfMs riqHitfch , o rtftfitum . 

C S. tdTd fuh. 

C V. ctntrd vttnm . einjugi veaemcreiui . 

D. 


D- Dtctmbrts, deJSdtri» , dit, diti; Dtmitìdnt . dxlcii . depcjitd. dtpt- 
Jtxs. dtrmit . dHÌcts. tjuingtntd. qmmqxdgiHtd , 

D B Q- dxlcit bene qMtefcdi. 

D D & decejfie de feettlo . o de fecxlnm ■ 

D E. dtmm dternd . 

D 1 P. àecejftt in pdce , dtptjitus in pece, o deptjird. 

D P. de- 
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E BEEnATOltE SPIEGATE . CAP. II. 

D P* itftfitin . dtftjha . dtftjfttut . dtfejfi$ . dtftfiti» . 
D M. iominmi . Dio magHi . 

D P S. itftfiius. 

£. 

£. EtÌ0i , cio^ iim . 

‘f. &. ( « ) 

E. V. tx Vito . 


F. 


F. fiìixi . frtttr t fili*, fili ci t ir . ftlix. fuiuUmiHixm. 
F X. filix. 

F I. fili* . 

F L. fidi hcxm . 

F. S. fijfir. fi/firei. 


G. 


G. Cngorius . Curgiui . 
q. fcx. 


H. 


H. herei . hertdts . htreiit*! . htfpts . bifpit*. hic. hit. 
H. R. 1. P. hic rtqmiefcit in ,f*ci . 


C 


I. 


( a ) Grande abuTo fii facto dell' iy ne’ MIT. Tofcani^ e più Mlle ftampe d! meli!, 
dove talor fovrabbonda, tslora manca, talora Ila invece di e fempltce,di e ver- 
bo , di e prenome , ed nuche per mia fcoperta , di eù incerieaione , o efclama- 
zione; dove a legger bene ci vuole ingegno, e critica giulla. Dell' eh vedi Gap. 
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■INIZIALI, 

I. 


I. ( < ) innoctm. ifpts. IfitfanMt . in. imptrtatt . Imptrattre. 

i«dièlitnt. jKttiMi , o janiat. iticomparMi , u«m ( Dum:ro). 

I N. 


( « ) Prcflb IXinte queO.i nota efprime mifteriofamente , a mio credere, il nome d: 
Dio: ( Par. XXVI. U 4 .J 

,, I s’ appellava in terra il fommo Bene. 

poiché Adamo, introdotto qui dal Poeta, racconta che la linraa, eh’ celi narlA 
intieramente peri alcun tempo innanzi che fi fabtricallè Babele: e ne reca in 
prova^ ch’egli in vita chiamò Iddio con iin nome, che dopo la Tua morte andò 
in diluio, e in dimenticanza, elTcìidoicne trovato, ed ul'ato un altro. S’ incanna 
dunque il Padre Lombardi, che legge col Daniello, El j' app<-Un-a giacché Lche 
Dio. Falla pur la Volgata, Vn r'-rppJnTefelTendo 
ridicolola finzione, che il primo Padre aliia parlato fecondo la moderna favella 
Il lecreto da lui rilevatoci é, Dio eflère fiato chiamato I. A me par mifteriofó 
un tal nome eh è di v«ale, tra Falere, nella iua pronunzia tendente all’ imi 
quafi al Cielo, e nell.i fua (crittura la pii femplice di tutte; e però la pii atta 
ad clprimer l’aftétto dell’anima alle cole celcfii , e la fimpliciti dell’Ente (□- 
premo: vocale ancora eh é l’ inizia je di juftizia, d’imperadore, d’imperio (nome 
'r™eL di molti nomi divini, e particolarmente dell’ inefiàhile prelTo 

* ! cominciava appunto dal Jod. Nella qual finzione non fi può am- 

en irar ahbafianzal ingegno dell inventore, che Teppe trovar nome tanto ' con 
veniente per la fua fimplimtà all’Ente fempliciflimo : ficcome del pari s’ammira 
nell aver rapprcientato cITo Dio in Paradifo forre l’immagine (Tun piu^T m 
nuiflimo ed infieme luminofiflìmo . fPar. XXVIII. i«. ) 

n Un punto vidi , che raggiava lume 
„ Acuto $], chc’l vi(b, ch'egli affuoca » 

,» Chiuder convienfi per Io forte acume: 

)) £ quale ffelia par quinci più poca, 

M Parrebbe Luna locata eoo c0o. 

t’anticoC^menretore lofcrive per la lettera maiufcolal.e Io fplega bnìSiiìt- 
e ineui per «”o. De’Mss. della Laure^ana , trenta 

cinque h.inno J. o I. Trenta circa un, ovvero uno. Degli altri (dieci poco pii 
W t*' «luefianota.o lettera ; quattro h.inno U;^ altro! 

Kfì pofteriore , ficchi uno di quelli par dica 

* notabile fi che niun Tefto a penna , ni a ftampa da me 
veduto IO Firenze, e fuori di quella Città, legge netto: pa ua me 

„ El a’ appellava; 

bionde , o fi fono perduti i Codici veduti dii Diniello , o gli ha egli vantati 
^ eti’Signori Deputar! .ill’uop! del loro 

Ni 
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E BREyJÙrrVRE spiegar, gap. il li) 

I N. M. I. S. in monumento ijlo funt . 

I N. incomparabili . 

IN D. in Deo. indizione, 

I N B. in henedillione , in bona. 

I N N. innocens . in nomino, - 

I P. in pace . 

I N P C. in pace . 

IN. PD. in pace. 

IN. P D. in pace Domini. . ‘ 

I N . X • <» Chri/fo . 

I X V. quattuordecim * 


Gl. K. 

Nò anco il P, Lombardi trovò quella lezione in teHo alcuno Romano, né d’altro 
luogo: dunque, probabilmente parlando, ella non lii mai. Quelli però ne reca in 
conferma il l'uppofto Pietro di Dante^per ciò che n’ho fexitto io nell’Aneddoto 
li. Cip.X.XIII. Ma egli mi i'cull,e jappia, ch’io fono Aato Ingannato dal Codice 
di S. Giullina di Padova, cb’ò in il'picgar quello verfo mancante della nota I. 
Del qual difetto mi fono accorto in Firenze dove il Mf. di S. Lorenzo è incero ^ 
e dice: nam Deus vocatus eft, I. inde el, inde per alia fua nomina. Si noti an- 
cora contra l'autorità del Daniello, c.he nel verib 136. dove ha la Volgata» 

„ ELI lì chiamò poi, 

\ 

la mallìma parte de’MlT. più e meno antichi hanno, El fi chiamò poi ; quantun- 
que perciò manchi una liliaba al verfo; per fupplemento alla quale in taluno è» 
Et L fi chiamò poi . 

Nel Cod. di S. Croce, tra EL e Ji rimane lo fpazio vuoto alla liliaba die vi 
manca, ch’io giudico elfer l’ avverbio ), cioè ivi} vale a dir in Terrai e che 
i’ intera lezione fia quella: 

„ Pria eh’ lo fcendcllì all’ infernale, ambafcla ,• • • • • 

„ I s’appeiìava in Terra il fummo Bene, 

„ Onde vicn la letizia, che mi falcia: 

„ EL 1 fi chiamò poi. •. ‘ : 

Di Monllgnor Fontanini, che torce le parole e ’l li/lema qui del Poeta , lì par- 
lerà con più agio nella Prefaz. lllorica e Critica per la Novella Edizione; c cosi 
pure del GcHi , il quale (nella prima Lez. l'opra ’l XXVI. Canto del Par.) contro 
la fede de’ Mll'. e lenza ragione dì forza, legge: 

„ Elle li chiamò poi. ...... , 


Itf 0'N ì Z I A L I, 

Tt. 

K. Keri ( d ). chtrt in fdct, chtre vdlt. Kdltndds. 
K L. CdltHtlds , 

K S. cdrd fnis. 


L. 

1. ItcMS . Itcdla . Lmcim . libtr . iibtrtm . ^MhjHdiintd . 
L N A. L»Hd . 

L. S. ItCMm ftfdUhri. 


M. 

M. mtimmtntttm . mtmorid. mcmtrU , Mdrtjr , menfcs, mnjìs . mdritni: 
mtreHti. MdjdJ . mdter . mcrit», 

M £ M. memcrid . 

MABISOM. mdritms Hftmnm. 

M N E S. menfes. 

N. 

N. »$HdS . Httmtr» , 

N D E V S. ntUlt dtCHS • 

NON. mtnds. 

O. 

O. hords . tfiimnt. tptimo. 

OLCVM. 

OSSI IL. ojfd inUtd. 

P. 


( « ) Ne’ marmi e ne’ codici fi trova fpeflò fcambìata la vigefima feconda lettera 

urcca . fcuLa non.*! . * 


Dìgitized bv^Coogle 


£ BREVI ATVKE SPIEGATE. CAP. II. 




P. 


P. pnx. fiat, fantnimm , ptntrt. ptfnit . ptfmertint. 

P M. ptms miniti . 

P. M. N. L. pini minili nnmtrt jnin^nn^intn . 

P. M. A. X L. pini minni nntt ijunirngint» . 

P. M. L X. pini minni ftxngintd . 

P. M. LX. DP. S. Die K. lULIAS. IND. XI. pini minni fi. 
xngintn ; dtpijitn fnb Ut CnltniUi JnlUi indiUiint nndtcim» . 

P F. Prtfellnl. 

P L. pini <jninqn»gintx . 

P P. prifiHni pritirii. prtpofitnt . pirpitMHl. propt. pripttrtn. 

P P. K L. prtpi Cnltndni , 

P R N. pridie Niniii . . , , 

P R S. prikni. 

P. B. M. M. P. péttr itnimtrtnii mtmiritm pafnit . 

P. Z. pit t.tfti . 

Q- 

\ 

Q. ^niefct . ijnitfcit . qnitfcni . qni . i/nim. 

Q V- ^ni vixit. . 

Q V A. ijni vixit nnnai. 

Q V 1 V X. Cenjnx . 

Q. F V. A P. N. ^ni fnit npnd nai i 

R. 

K- rtcej/pt. ri^niifcit. rc^nitfcni . rara, rtfrigtret . rtfrigtr* . rtfri- 
gin . 

R D. rtctjfit dia. 

RIPA- rtifniifcni in pnce Mnimn; o reccjfit , 

‘ S. 
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INIZIALI, 


$• J»lve. ffiritm, futis. [ma. fiii, fimit, finn, fttit , 
mero ) . 

S A C. V G. f*(ra vlrgt ■ 

S I D. ffiritm in Dei. 

S. C. M. fiinlìe mtmtrÌA. 

S- M. fniìt memoria, 

S S. fanihrnm. /nfraferiptA . fubfcripfi. 

S P. ftpuhms. ftpnlchrum. fpiritm . 

S. P F. /peBAtilis famiuA. 

S T T C. jTt tibi ttflii CaImm^. 

S V. fnb tjulm» . 

S V S. fpiriins vaU fnlve- 


T. 


T. libi. inni. ufiAment$. tAt». tnmniumt 
T E. tecnm . ttntrt . 

T. tibi. 

'F. tt. &. 

X X. tiinlnm- , 


T. 


y. vixit, vixi/li. vii A. vir^t. vìva. vivt. vivAS . mbis. ijmn^nt . 
VAÌe. venemerinti. 

V B. vir binnt. vir btAtiJfimnt. 

V C. vir cldrijfimm. 

V h. vir honcrAndni . . 

V V F. vivt felix . 

V S. vaIi falve. vir fptSAbìRi.. 

V R. vir rrverindus . 

V R S. vir fanflni . 

V K. 
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V K. vivdt thurijjlmt . 

V. T. vit/f tibi . 


X. 


X. Chrijim. Chrijlt. decem. 


Z. 

Z. t-tfi!. Lefas, t//i ( cioè J»/w , Jefu) 
Zibiti . (dittiti). 



« 


N 




ESSI 
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NESSI DI LETTERE PIU' DIFFICILI A DISPIEGARSI. 

CAPO III. 

Chc fi trovin ne’ marmi parole o figlc inintelligibili , o incfpiica- 
bili. 


n Mirabil cofa non mi (arii mai , 


quando nelle novellette del Boccaccio, fu le quali difputarono i Satrapi 
della lingua, parecchie fé ne incontrano d’afiai afirufo fignificato : v. g. 
( Giorn* 4. Nov. 2. nel Proem. cart- 146 . ) 

Aia bora fojfe piacer di Dio che delle lor htt^ie ad inni intervenire 
come ad un frate Afinore non miga giovane , ma di quelli che de mag- 
gior * caffefi era tenuto ad yinegia: del ^uale fommamente mi piace di 
raccontare-, per alquanto gli animi vofiri pien di compajfione per la morte 
di Gifmonda forfè con rifa e con piacere rilevare. Che s’ è quel * cafefiì 
Il Mannelli tace, no ’l difpicga (a) la Crufea, ommettonlo, ancor 
che non paja cfTcr vocabolo intrufo , alcune ( h ) edizioni . Io non fa- 
prei (c) che mi dire} fe non che forfè a quel modo, che da borgo li 
dice borghefe.t da laude ^ Laude fe -, & da Santo-, Santefe (d), così da caf- 
fa foCTe cajfefe-, ficchè de' maggior cajfeji fignificaffe de’ Frati più vecchi 

e più 


( tf ) Il Sig. C. V. di cui detto ho nel Proemio: La Crufea retìjlra cifoli, per fol- 
leciti e facili a fiupir ogni cofa. Non parla però de’ Cajfeji. 

( b)C.V. (gualche Edizione ha Cafefi, /or/e da cafo, cioè di que' Frati che hanno 
alle mani i cajì più inz'iluppati, che npt diciamo Califtl . Non mi difpiace. 

( f ) C. V. L’ Alunno allegato dal Rolli lo*fpiega per amanti di Jlar in cafa,e fchi- 
vi delle brigate. Ma niuno fpiega CjJfeJi, eh’ è nel Mannelli, e nelle vecchie 
(lampe . 

( d ) G. ì. n. 6. c. 110. t. una di quefie fanSefi. 
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NESSI DI LETTERE tc. CJP. III. 
é più repalati, quafi arche di fenno, o di fantiik . Potrebbe elTer per 
avvemura voce corrotta, e fe ia vera lezione fo(Te cUJfeJì, da cUJfi,Ci-. 
rebbe eoa affine fìgaificanza lo ftelTo che cUJlci, ciob di maggior gra- 
do e dignith.; qual era forfè quel fitemm frati nel titolo della n. $. 
C. 3. c. 100. t. 

Là poi dove fi legge.- ( a) h madvifi ckt t» ti crtdejH, ptreit chi 
il mariti hih eira , chi la ^intildiama ti Jtvijfi incintaaenti ricevere in 
iraccii . * Himeccere ; ecci hinefii knimi , [h) & divenuti andater di 
mUe , apritir di giardini & falitir d' alteri . Che fia quell’ * Himiccere , 
io non fo di ceno: ed ho poca fede, o poco grado al Vocabolario Fio- 
rentino, che nulla dice dell’ /fi, e fpiega meccere per mtffere > fenz’ ap- 
porvi, a condimento, un cucchiajo di falfa (c). Eh quanto men nuo- 
cerebbe alla pudicizia e alla Criftiana pietà, febbene alcun poco alla 
lingua, fe di fimigiianti ( d ) vocaboli tutto ’l Decameròn fofie pieno 
là dov’ egli è per lenocinj e per befiemmie più rovinofo : ma tormamo 
alle lapide, cominciando dalle men fofche. ^ 


D 


H IC. 


( a ) C. ). n. }. c. 104. t. . 

( i ) O quello iy ridonda, o de’ leggeill eh’ I, con altri Mu. 

( f ) C. V. Meccere. fpieea la Cmfea per tnelTére, ed ageinnte peri, effer ietto 
in ìfcherno. Il che ìafla ai intender , come anche f nell' Hi e un’ inierjezione ia 
beffa. Molte voci ha la Crufea iinuniicaie del Boccaccio 1 ii Dante, ni peri è 
ia dire, 0 che fieno fpurie, o che fien pel contefio a bafiama chiare. 

Farmi eh’ ei polTa dir bene: fe non che veda il dotto Amico, fe Bi meccen 
per avventura Ca un idiotifmo del latin di quel tempo; I , mi cere: cioè. Fa , 
mio cero: detto già per ilcherno. fF.d è cero, che li dice anche cereo, in 
in bef& vuol dir balordo, friocco.) Dante, come fi ha dal BiKcaccio (nella Tua 
Vita) non volle a patti Tozzi rientrar in Firenze, per non eflcr il cero del fino 
Comune. 

{ d ) Qual è forfè (G. a. n. io. c. II.) lucertole verminare, in altri telll vemó- 
naje, ch’io legeerci ( fenza danno d’ alcuno), vmare, o vernaji, da verno; 
nel qual tempo fono elle mal palle e pià che mai alTottìgliate ; quali fon quelle 
che prelTo di noi shuccano di Gennaio. Lino vemio, o verno fi legge in Pietro 
Crefeenzio, dal tempo in cui feminato. A tali lucertole alTomigliò il Boccaccio 
le fanciulle fcame e (Smunte, che Teienzio (Eun. a. }.) per fimil ragione ap- 
pellò junceat. 



1<5 N E S S J D 1 LETTERE 

H I C . R E 
Q U I E S e I T MJE 
DICVS.MR.X 
C V P L V R I B. 
I.P.C.Q.E.S. 

T . p . A . M . 

» 

cioè: Hic^rtqniefch Medicus Martyt ChriJH cum plnribus in péce Chrifii 
qniefctntihHs ( 4 ) aIUs martjribus . 

■ (b), LEGITIMVS ET AMANTIA AVRELIO VRSO 

FILIO DVLCISSIMO QVl VIXIT ANIS XVIII 
DIES XV. PARENTES YECERVNT DECESSIT XI. KAL 
■ OCTOBRES QVIESCE IN PACE 

EXIBIT DE SEGVLV INBENTIS 

S 

/ 

Per la doppia S> una fotto l’altra, parmi da fpiegar tutto ’l nefiTo 
d’ INBENTIS : in benediiliont fnnElorum-y come fi ha in altre lapide. 

(r) VITALISPATRA 

TER F I L l'A T R A E 
SVAE VICTO 
r. . ; • . R I A (J) M E R E 

T I S C R I S I 
1 N P A C E 

N:cm’ ' 


( fl ) Cosi fpiega 1’ A. M. il Padre Matnacchi prelTo il eh. Padre Zaccaria Tom. V, 
pag. ;ii. della Scoria Letteraria d’ Italia. 

{ b) Nel Cimiterio di Caiillo, e di Preteftato, prelTo il Boldetci pag. jjy. 

( c ) Qiiefta l’ha data il Sen. Buonarotti alla pag. lyj. de’ Tuoi Vetri, c ’J Mura- 
tori nel Nuovo Tef. pag. 1958. 8. 

( d ) A Vìcioria manca veramente 1’ E, a compimento del dittongo; e a Merenti 
r N; ditetto ncile lapide freqaentijìimo: a Scrifi per fcripjìty mancaerebbe 
troppo . 


PÌXJ DIFFICILI A DISPIEGARSI. CAP. HI. -7 
Nient’ altro ci dice qui il Muratori, fc non che Piurater vuol dir P 4 - 
tri«uo, e Fili4tr4-, Privigna o Figliafir4: e ’l Buonarotti, che legger fi 
dee P4tr4fltr e Fili4jh4, gi4ccljè mclie volle i L4tini LtfcUraiio nelle vo- 
ci U lettern S , come qnelU eh' r eli fieono offro , e ciò foriicoUrmenle 
^nnnelo fojfe fofto nvonii eli oltre confononti . Elli forfè non confideraron 
di pili, perche /iri^rrebbero per avventura Invece di fcrifjìt .Ma (e m'b 
lecito proporre il mio parere dinanzi ad uomini cosi grandi , dirò colia 
debita riverenza, che non ra’è verifimile in lapida, cotanto netta, si 
lurida feorrezione . lo la reputa un neffo di blandimento da fcioglìerfi 
in queAo modo: S.tlve torijftmo ; rtquiefcos ( 0 refrigere) in finn jnfio- 
rnm, in foce . 

VICTORIA CVM PACE INNOCENTE 
VIXISSE ANNIS TRLS MENSES QVINQVE 
DIEDVS SEPTE.M IDELE ( 4 ) 

VITTORIA ANNORV 
XV INIRVS HV CA 

Il Muratori nella Diflert. LVlll. Amie]. Itol. MeA, /F.vi Tom. V. pag. 
.1J4. ebbe a dire : oxflicet e/ni vnlt pofiremo verbo . E poi nel Tom. IV. 
pag. 1959 . 7. del Nuovo Teforo v’aggìunie i inirvs hvca nomen fie 
{<jnoA vix creeUrn) , fnfpicare pitfili fcripinm prò intro huc. Io lafcio a 
quel grand’ uomo intatte cotali fufpicioni i e per efercitar 1’ ingegnò 
degii Iludiofi , dirò loro , che le due o ire uUime parole dell’ aflrufa iferi- 
ziciie , fon nefii di blandizie funebri da intcrpreiarfi affai diverfamente 
da quel thè ci ha propofio il Signor Muratori fin qui i tutto che io 
non m’ arrifehi pur dieifr.irc per tema di irafcorrer per le tcntbjc trop- 
po da lungi della verità qui entro nafeofla. 

D X DELLA 


( a ) Se ld:le Ita un'.icclimazione abbreviata, cotne a me fembra, o altra cofa, ne 
udirò volenrierl d aiudicio de’ periti ncU*.irte, e p.irCicol irniente di Moniigiior 
Cantnico Lucio Doglioni degnilllmo Vicario Generale di Mouiignor Veli. >10 di 
Belluno, il quale, nella lui Leila DiUèrtazionc luirUcrizionc di S. Flavia Vit- 
toriai, d'approvar li compi.icqne la mia loieiiazioiK del nella di sinnv per Sal- 
ve innoeens F7rvo, fimìlc all’altro nel Baldetti pag. ilt6. di sin. na. mi. a. s. 
che pur a mio parete lignilic.t : Salve Inaoeens Anima p tertio CalenAas Se. 
ptembrU. 

Non farebbe molto lungi dal legno, chi in tal calò crcdellè rpiegatio tal nef- 
fo per in Deo eletle. 
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DELLA SCORREZION DELLE LAPIDE, 
E DELL’EPITAFIO DI S. PROCOLO. 

CAPO IV- 


Oltre le Yoci barbare e gl’ idiotifmi . fi trovano fpelTo ne’ marmi de- 
formate e fcambiate le lettere, e tal volta mancanti le fillabe e le pa- 
role : le quali cofe non fi pofibno afcriver ratte , dice il Can. Boldetci , 
a i fccoli baflì e pofteriori alle petfecuzioni ; poiché ne’ primi fecoli 
della Chiefa la maggior parte de’ fedeli fi pregiava piti di vita illibata, 
che di pura e corretta grammatica > e fra le anguftie e prelTure di co- 
tanto acerbe perfecuzioni , a tutt’ altro dovettero elfi penfare t che alle 
regole dell’ Ortografìa nello fcolpire in fretta o fu i marmi, o («) fu 
la calcina le memorie de’maniri, e degli altri loro defonti. Ed in ve- 
ro la maggior parte di quelle fi oficrvano fcolpite si rozzamente, che 
molto bene fi feoprono efier opera di perfone imperite , ( febbene alcu- 
ne delle Ifcrizion! Crifiiane fi veggon fregiate di buoni caratteri, e di 
frali migliori ) poiché la dura condizion di que’ tempi si travagliofi non 
permetteva loro la fcelta di artefici cfperti a cotale imprefa : ond’ é pro- 
babile, che molti ailretti foITcro a maneggiar lo fcalpello fenza né pur 
averlo mai adoperato . 

Anche in tempo di pace però, e in lapide incife a bell’agio fu gua- 
fto con errori di ferino il meftiere : come fi vedrà nel feguente efent- 
pio da me fcelto tra gli altri, perche riufeirà , mi Infingo, aggradevole 
a tutti , e patticolarmeme a’ mici Cittadini . 

. HIC 


( « ) Cosi artella anche il Signor Buonarotr! alla pag. lòp. delle fue Ofièrvazioni foprac- 
cicate. Qutfie aedamniom , dice, fi trovano ferine non foto nelle lapide, ma 
taholta ancora fi trovano fatte malamente (on uno fietco nella calcina, che fer~ 
» r« i fepoleri. 


I 


giiiZf-a rjv . 




• DELLA SCORREZION tc. CAP. IV. 

HIC CITO CONSENVI lAM ME PRE 
CEDET LONGIOR AETAS 
VIVAM QVE DIV MELIORI 
BVS ANNIS PROCVLI EPI 
CORPVS ET SANCTORVM MAR 
TYRVM COSME ET DAMIANI 
SED ET CONFESSORES MARTINI 
RELIQVIAE QVIESCVNT IN PACE 

A brevi intelligenza fi fappia , che S. Procolo fa il quarto de’ nofiri 
Vefcovl> il quale vific fino alla decrepita età. Ma che è la vita umana > 
quantunque limga, rifpetto all’ eterna ? Giacobbe interrogato da Faraone del 
numero de’giorni fuoi > li difie ancorché folTero di cento c trene’ 

anni. Pur troppo egli è vero« che qui s’invecchia preAo; ed io il fo 
per pruova in foli quattordici lufiri . A ragione dunque e con grazia 
dice il Santo Vefeovo , febben morto vecchio decrepito; tììc cito coh^ 

fcHMt . 

Quella lapida fu piil volte prodotta e dal Panvinio nelle Antichità 
Veronefi pag. 107 ., c dal Peretti SS>Epifcep. Monum- pag> 20 . ^ dal Bian- 
colini, e dal Vallarli nella Terza delle fue Lezioni fulie Ifcrizioni de’ Santi 
Fermo e Rufiico Cap. XI. , e dal March. MafFei nella Vtron» Illufirata > 
e da me ancora nel Libro Dei Sa/hì Vtrantji pag. 75 . Ma nè io nè al- 
tri s’accorfe ella efler corrotta nella prima linea, dove manca la parti- 
cola SED, e nella feconda, dove ’l pkecedet va pollo dopo di altas, 
perchè folo da poco in qua m’è venuto di marcar quelle parole per 
veffi belli cd intieri; quantunque nella parafrafi che ne feci allora, nel- 
la vita del Santo, per alcun numero poetico che vi fentiva, io dicefli 
con fuppleriicnto e con ordine. 

„ (4) Invecchiai ben prello qui, 

,, Ma più lunga età m’ afpetta 
„ Vivo a i rai di piò bel dì . 

Or 


( 4 ) Dei Santi Veronefi pag. Verona, per l’Erede Merlo. 1786, 8.' 


30 DELLA SCORREZION tc. CAP. IV. 

Or dalle dette fcorrezioni appunto mi s’è aperto il lume d' un fatto» 
l' erporre il quale far^ facilmente prelTo degl’ intendenti lo AelTo che 
commendarne per veritiera la Storia. 

Fu fepolto adunque S. Procolo con Ifcrizione contenente il pid bel 
blandimento funebre eh’ io leggedi mai , perchè elegante , e perchè gra- 
alofaroente mclTo in bocca di lui: 

HIC CITO CONSENVI SED lAM ME LONGIOR AETAS 
PRAECEUET . VIVAMQVE DIV MELIORIBVS ANNIS . 

* PROCVLl EPI CORPVS * 

Avvenne poi fu la fine ( 4 ) del fecolo quinto, non faprei dire fe per 
trasferirne il corpo di fotterra , ove chiufo in arca giaceva , a luogo pid 
condecente i o per elevazione e canonizzazione dei Santo , come s’ ufava 
in que’ tempi , che il facciTe la folenne ricognizione di quel facto dc- 
poilto : e nel riporlo con la confueta decenza furono ad cilb aggiunte, 
fecondo ’l rito , le reliquie de’ Martiri Santi Colma c Damiano , c quel- 
le del Vefeovo S. Martino di Tours; e fu chiufo il fepolcro con uii bel 
coperchio dì verde antico (4) di gran valore. Su la qual pietra furono, 
com’ io divifo, trafcritii i fuddetti veri! col titolo, al quale unicamente 
partenevano i e vi fi aggiunfcro le parole- indicanti le facrc fpoglie,che 
vi eran di nuovo colle ofia del Santo Vefeovo collocate : e perchè for- 
fè corrofo il S£D,e fuor di linea nicchiato il raACCEDcr, o perchè fpef- 
fo chi copia falla , o per barbarie del fecolo , errò lo fcalpellino ne’ luo- 
ghi che abbiamo indicato. 

Ma il mafiimo degli errori, o degl’ inconvenienti in quefla materia» 
il credo quello, che ai monumento fi vede di S. Teodoro Vefeovo no- 
flro, fu di cui fono fcolpite due Ifcrizioni, niuna delle quali ad elfo 
appartiene » Mi rifervo a trattarne, piacendo a Dio, nel (%p. XVI. 

• , - DEL 

( « ) Dopo ’ 1 470. , poiché reliquie di S. Mirtln Turonefe non potcahii elTer ottenu- 
te prima di detro anno, in cui folo, al dir del Baronio, fu egli canunizzaro nei 
Concilio di Tours: XVIII. Kal. Dccttnirii , Severo clerijjimo Cei’Jole. 

( b ) Nell' ultima ricognizione del 1492. Ciuuvo apprezUto quel bel inumo jcc. Zec- 
chini . 
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^ 4oir»inr»T>ir»5ìa 

DEL FAMOSO TESTO MANNELLI, 

E DELLE SCORREZIONI DI QUELLO PER ISC AMBIO DI LETTERE. 


C A P 0 V- 

TTutte le fpczie di fcorrezioni, che per incuria» o fviIia»o ignoranza 
fono o ponno cflcrc nelle Lapide, tutte a mio giudicio fi trovano nel 
celebre Tcfto delle Novelle, fcritto da Francefeo d’ Amaretto Mannelli. 
A’ noflri filologi parrà, letteraria beAemmia,ch’ io dica a tal fegno fcor> 
retto quel Tefto , eh’ effi chiamano l’ Ottimo, c venerano come cofa 
{anta , pecchi: il credono con fomma fede e diligenza copiato dall’ ori- 
ginale medefimo del Boccaccio. E pur non altri - io voglio per giudici 
di quefto' fatto, che gl’ iileiTi amatori della lingua Tofeana: c a buon 
principio darò qui le ^ 

# • 

Scorrc%.{oni per ifcambto di lettere. 

G. I. a carte j. tergo . Erano glanni della fraiUfera incarnat.ione del 
fgluolo di Dio al numero ’ pervenuta di mille trecento ejuarantotr» . in 
vece di * pervenuti . 

G. 1. car. 5. portando nelle mani chi fiori y chi herbe odorifere y tè" chi 
diverfie maniere di /pe/ /Vr» e, ” quella al nafo ponendofi fpejfo. fict * quelle. 

G. !• n. I. c. 15. Veggio che poi fi fpejfo ti confeffi poca fatica * ovro 
d'udire 0 di domandare- per * avrò. 

G. I. n. 1. c. 16. avrtbbefi lire potuto inducere, per ” l'ira. 

G. I. n. 2. c. 20. t. che da tacer * forno, per * fono. 

<T, 1. n. IO. c. 52. Come che ad gli antichi huomini fieno naturalmen- 
te tolte le fori.e le ^uali ad gli amorofi exercitii fi richieggiono y non e per- 
ciò lor tolta la buona volontà y ne lo intendere quello che fia da ejfere ama- 
to y ma tanto piu dalla * natura conofeiuto , guanto ejfi anno piu di cenofei- 

mehto 
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mtnto chi i ghvtni . Il Cav. Lionardo Salviati ne’ Cuoi Avvertimenti 
della lingua fopra ’l Decameronc Lib. I. Gap. Vili, conofcendo quello 
luogo corrotto < fi credette emendarlo col legger tUtU lur ntturn. Egli 
mi fcufeck quella volta per ferapre, poiché leggo » àtU» mAtur», cioè 
dalia fenile huma ( o piuttofio m»l» ) vilintà , eh’ é ’l fuo anteceden- 
te (a). 

G. 1. n. I.c. 3J. EÌU U ^KMlt tré formoft &ii piacivole affido molto, 
dilla fua ghirlanda dillo alloro coronata alquanto * flato, & tutta U fna 
compagnia riguardata ntl vifo , ad Ntyfih comando chi alle future novel- 
li con una dtjfi principio. * fiata {h). 

G. a. n. I. c- J( 5 . t. comincio ad tridire & ad dire. * ridere, 

G. I. n. J. c. 45. per vifitan li. fendi luoghi & reverendi de tjnali 
qnefia citta * & piena. Che che infognino o definifeano 1 Deputati alla 
correzion del Boccaccio nelle lorp Annotazioni pag. p5. e ’l Cav. Sal- 

viatì 


( « ) C. V. Ob. I. E d” «Wrfirf , che ,l conofeere non è della volontà nè matura , 
ne immatura, ma 11 dello intelletto. E pero il racconciamento non femtra lìudo 

Della volontà <jui fi parla non per fe fola confidetata , ma unita al conofei- 
mento, che dall’intelletto proviene: fi parla, cioè, della mala volontà, che ne’ 
vecchi lulTunofi rimane, unita alla loro inaliaia. E ijui fi noti, che l’Autore 
avvezzo in quell’opera a dir bene il male, e male il bene, chiama la volontà 
de vecchi dilonelli e lalcivi matura, cioè di prudenza e buon fenno; quando a 
diritto parlare, doveva dirla accompagnata dall’imprudenza e dalla pazzia. 

Ol>. a. 1 Deputati ftcjft non y ardirono di toccar nulla. 

Se non qui, t’ardirooo altrove: e s’avrebbero ardito in quello luogo fe avi», 
ta aseflero la deftrezza, 0 pur la fortuna di legger matura. E fe non effli $’ ar- 
di toccar qui il Salviati , che lefle e ftampò della lor natura; ciò ch’è pur con- 

tro la fede dell’ottimo Tello. E perchè mo, fe non a me, a chi fi fia più cf- 
perto di me, non larà «rmcllo, ciò che fu lecito a loro? Tolg.ali ornai il pre- 
giudicio, che nelle cofe del Boccaccio dilputate o definite da’ Fiorentini nìun 
polTa aprir bocca io contrario. 

Oh. Ì. Forfè Terrore fia iir ?«f/ Mnofclnto per conceduto , come fi lene in 

un tefio da efit allegato ;miiiavone che farebbe iì pajfo cbiariJTtmo. 

Egli è men male, che I Mannelli abbia ernto in una piccola linci da natu- 
ra a matura, che in più lettere da conofeiuto a conceduto. Ma a dir il vero 

non concede, anzi abomina h altura, che i vecchi, a’ qu.di mancan le forze 
all Ilio carnale richiede, amin d amore, poiché fvanilce in loro il fine per mez- 
zo di tale amore intelo dalla natura, ch’è l’ emana generazione 
( i ; C. y. Prima di leggere aiti, benché fia di buon tcfto, porrei mente, j' eili 

“fotu'oeon indipendena' dal nolninativo 
del icflruito alla maniera Latina, perocché al buon fecola tati vezzi non erano 
jconojciktt . 

Conlcllb di non intender, come quivi podi l’ablativo alToIuto aver luogo per 
vezzo alcun della lingua . ® 
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viali ne’ fuoi Avvcrt. L. III. panie. VII. e fc^g. aflcrifeo per quel po’ 
di ftudio che nc’Codici ho fatto anch’io, che i Tofeani del .Secolo XIV. 
Tempre mai diftinfcro 1 ’ & copula dall’ è verbo , nè mai fcambiarono’ 
r uno per r altro , fe non per errore di mente , o di penna i falvo fe ’l 
copila foflc perfona molto idiota, il di cui efempio non vale. Que’ 
che ufavano bel carattere tondo, fcrivevan et fpiccato e dipinto: e tale 
è l’ufo del Codice ( della divina Commedia) di S. Croce falfamenrc at- 
tribuito a McIT. Filippo Villani ; in cui non fi vede la cifra dell’ et 
eh’ c nel Tefió Mannelli, nè altra a quella equivalente. Inoltre l’è ver- 
bo, non avendo eflì l’accento, chiudevanlo fra due virgole, come fa (a) 
talora il Mannelli, a meglio diftingucrlo dall' e fempìice o dalla copu- 
la. Se poi ferivendo gli Antichi rr , il pronunziafiero intero o mozzo, 
non fo, perchè non gli ho uditi mai . Tuttavia mi par verifimile, che 
dove acconciamente potevano il pronunziafiero, come facevano fenza dub- 
bio Tempre in Latino, c come fcnvonlo anche adefi*o e leggonlo negli 
Atti loro i noflri Nota) . Non fo nè pure, quando fi fia cominciato a fcri- 
ver ed, ad, ned e fimili , fc ve ne fono. Egli è certo, che ’l noflro fe- 
gnacafo, o altro che fi chi.atni, a, fcrivevanlo gli antichi ad, avendolo 
tolto già da’ Latini: e con fi vede ferino nel Tefio Mannelliano, e in 
quello di S. Croce: ma fe ’l pro.fieri fiero Tempre, m’ è ignoto. Errò 
dunque il d’ Amaretto Mannelli, che fcrifie & per e lat. &: nè è da 
fognarli che ’i Bocc.accio fiefio abbia fcambiaio quelle parolacce di trop- 
po diverfo fignificato. 

G. 2. n. 4. c. 47. quella [opra *' le quale era il mi fere & povero Lan^ 
dolfo . * la quale- 

ivi . venutagli alle mani una t.tvola ad quella sappico ... Et ad ca- 
vallo ad quella come meglo poteva * veggendofi fofpinte dal mare & dal 

E ven- 


( a ) Egli eWie ufaM quella diligenza nella G. 6. n. 2. c. 213. t. Signori egli è buon 
che nei ajfaggiarno del vino di quefto valente huomo, forfè che, * c, egli tale, 
che noi non cc ne penteremo. K nella G. 9. n. 7. c. 317. t. Alla fine pur fen- 
tcndofi dimenare fece fembiante di deftarfi^isr chiamando Adrian , dijfe , * c, egli 
ancora di che tu mi chiami? Ed anche nella G. 9. n. io. c. ita - Se egli, e, 
come tu di ecc. E nella chiufa di ella G. c. 325. t. ciafeuna di noi ptnfi di ra- 
gionare fopra quefto, do, *e. Di chi ecc. E finalmente nella G. io. n.i. C.331. 
Sanilo Padre quello che io (ntendo di domandarvi, * e, che voi, ecc, .. 
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vcttif htrM i«i & htra in U fi foficnne ìnfint ni chUro giorni . il 4*1»- 
le * * veduto (n) gnardand» fe egli dnticrne , ninna co fa nitro che nnvoli, 
C^ mare vedea & min cnjfn In qnnle . • • femfre che frejfo gli venin 
*’* quando foten con mano, come che pocn fori.n navejfe U lontnnnvn . 
Per la prima , le^go fra due virgole , come meglio potevn • reggendoli , 
fofpinto ecc. Per la feconda, * * venuto. Per la terza, ’** tjunnto. 

G. J- n. I. c. p5- t. trovn per trovò. 

C. 3. n. 7. c. tip. t. Quando In doiinn il vide . . . coli di lui te- 

mendo come de’ morti corpi , ft poi veduti nudare come i vivi , fi teme . . . 
fuggir fi volle temendo. Ad cui Tedaldo dijfe: .Madonna non dniitnte , io 
fono il vofiro Ted.t!do vivo & fino & mai non mori ne fu morte , cheche 
voi & i miei fratelli fi credano. La donna rajficuratn alquanto •, eS" * te- 
mendo (4) In fua voce & alquanto più riguardatolo, & fece affermando 
che per certo egli era Tedaldo, piangendo gli fi gitiò al cello & hnfciol- 

lo . Qui ci conviene fermarci un pochcito . Udiamo che ne dica il Sal- 

viat! 1- c. cap. XI. 

„ Cosi fenza divario, die’ egli, fcrivono i due migliori, e molti te- 
fti della feconda fchiera. Altri, a' quali vanno dietro il 17. e ’l 73. 
dovetter credere, che la parola temendo non ci avelTe luogo a propo- 
rlo, e in riconofcendo la rimutarono. Nella qual cofa non gli abbiam 
noi nel noftro (r) Tefto voluti feguitare. Si perché troppo importa il 
conlcnfo delle due prime copie , si perché a noi non fembra cosi fcon- 
cio quel Temente, come dovette parere a loro. Perciocché chi ben guar- 
da , quelle parole vanno imitando la mutazion de’ movimenti dell’ ani- 
mo di colei : la qual da prima rajficuratn nlijuanto , e apprelTo quafi per lo 
contrario temendo la voce di Tedaldo, c poi di nuovo a!qu.tnto più ri- 
guardatolo, t fece affermando, che per certo egli era deffo , fi diliberò fi- 

nal- 


( « ) Qui leggerei unitamente guardandofe , come dicean ferente gli antichi , e 
come in molte Città d'Italia ti dice anche adellb; o guardandoti, eh* è in al- 
tri tedi; o guardando!’ egli, perché ferie da prima ha darò icritto guardando- 

/ egli in una parola, che fciolta poi abbia fatto la detta divcriita. 

Quedo terzo temendo nacque, probabilmente parlando, dall’uno de’ due ante- 
cedenti: poiché accade fpedò che gli errori traggano a parola limile, che prima 
o poi Ila nel mcdelimo tedo. 

( c ) In quello, cioè, ch’egli dampò nel ij!a. 
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lealmente t e piangendo gli fi getto al collo. In fomma non birogna per 
ogni poco d’intoppo (dirò cosi) abbottinarll da’ libri piò ficiiri , ma 
affaticarli per meglio intendere ciò, che par che Aia male, e fpeffe 
volte ci accorgeremo d’effer noi. quelli, che fiamo ingannati 
Ma non è mica piccolo intoppo il temendo-, eh’ effer non potea nel- 
la donna nè timor , nè dubbiezza , nè fallo per la voce di Tedaldo , 
quand’ ci Fiorentin le parlava nel tuono fuo naturale per cAcr da lei 
allora allora riconofeiuto . £ tale fu iì fatto di coAei in riconofccrlo . 
Prima ella prefe un po’ di fiducia, che non foAe mono, in udirlo af- 
fermar ch’era vivo; poi effendo cena (giacche per lunga confuctudinc 
lo conofeeva) quella effer la fua voce, guatollo un po’ meglio ;c final- 
mente acccrtatafi a’ lineamenti del vifo, ch’egli era diffo , corfe ad ab- 
bracciarlo. L’ifitffiffimo ordine il ferba l’Autore nella n. 3. G. io. c. 333. 
Mitridunet udita la voce er nel vifo guardatolo fubitamente riconobbe lui 
ejfer colui che benignamente P avea ricevuto, Ò" familiarmente accompagna- 
to fedelmente confi glint 0 . perche di prefente gli cadde il furore, <T' la 
fua ira fi converti in vergogna. Bello è per altro, e da tcnerfi fermo 
dagli Audlofi T avvertimento del Salviati , che il cerchi prima di tutto 
( purché colla teAa libera da’ prcgiudic) ) di concigliar e difender il Te- 
Ao, nè fi tocchi quello d’ un apice fenza (<t) ncccffith,. 

Il veder però quando fia ncccffaria l’emendazione, c ’l faperla trova- 
re, non è meAiere {b) per tutti; a ciò richiedendofi occhio critico, e 
ingegno, per cosi dire, verfatile, e che fia quafi cera al figlilo .A]Ncl 
luogo prefente, certamente corrotto, in vece di TSs<) temendo, io ho let- 

E i to , 


( (T ) Intendi però come neceffiria, non folo la fentenza, ma anche la forza, c la 
grazia di quella. 

( b ) Errore contrario a quello ho veduto nello Specchio della Croce del P. Cavalca 

Ì ediz. di Roma 17JS.I pag. 114. Come le donne fi vogliono adornare, e andare 
en veftite , e coti vogliono andare i Prelati, ma non vogliono ufare V oneftade , 
ni * tenere la vergogna, nè avere i dolori, nè la fcllecitudine delle donne. * te- 
mere . 

( c ) Nel Com. del Boccaccio Voi. V. pag. 169. fplegando quelle parole e * a pia- 
cere di Dio, com'ei leggeva nei fuo Manofcricto rerudìtillimo Anton Maria 
Salvini dille: „ Pare che voglia dire, a caprìccio, C come noi diciamo, come 
Dio vuole, quali alla peggio. Se non fi volcllc dire, e a dif piacer di Dio „. Si 
fil'sò egli in prender l’ * a per lègn.aca(’o di numero fingolarc, nè ebbe la de- 
firezza a riconofcerla per articolo del maggior numero : quindi egli errò nel Icg- 

ge- 
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to, quafi a prima vifta, * tenendo \ eh’ è appunto quel che ci vuole a 
conciliarlo; ed è il teneo di Sofia nella i. Scen. dcU’Andria> e ’l vox 
^uidentt vox Jacob ejt, che diffe Kacco ( 4 )• 

G* 3. in fine c. 1^6, ebbervi di <jxegli chemender vollono alla Mei*- 
nefe ■> che fojfe meglo un buon forco che una bella * iota. • * te fai cioè» fan- 
ciulla . 

G- 4. in principio, c. IJ7. diridicato. per diradicato. 

G. 4. n. c. 15 8. generai pajftone e di ciafeuno che vive il veder* 

* vane cofe nel fonno-, le quali quantunque ad colui che dorme-, dormendo 
tutte paion verijftme-, & defio lui alcune vere, alcune verifimili -, & parte 
fuor d’ ogni verità giudichi » nondimeno molte ejferne advenute fi nuova . 

* varie { b ) . 

G. 4. n. IO. c. lóp. Ne * ftatti guari che un gran fonno il prefe, e 
fujjl addormentato . Quella mi fembra efler la più llramba lezione di tut- 
te. 


gere, e per confeguenza nell’ intcnJei-e e nel tentar d’emendare. Il luogo in- 
tiero è quello: Giufia cofa è, che chi peccando fece riolema a' comand.imenti , 
e a' piacer dì Dio in quefta vita, violentemente fia da'minifiri della giuftizia 
punito nelP altra . 

( a ) C. V. Oób. I. La correzione del tenendo farebbe forfè a propofito, fe Parti- 
celo fi cjJ e dopo P addici tivo l'ua: He tenendo l'uà la voce, viene a dir giudicando 
efj'er quella di lui. 

Tenere qui non (ìgnitica giudicare, ma conofeere con certezza: ed è metafora 
tolta dal proprio figniticato di quello verbo per cui li dice il cacciatore tener la 
preda , quando 1’ ha in l'uo potete ; il nemico la rocca , il mercatante 1 de- 
nari, r uccellino il nido. Laonde ha piu forza tenendo che conofeendo, o rico- 
uofccndo , che IclTero i Deputati, perchè la ficurczza cl'primc d’uin tal cogni- 
zione . 

C. V. Obb. 1 . Fatto fia, che ta donna era infieme alquanto rafliicurata da quel- 
le parole di Tedaldo, cd infieme però teinea la liia voce come d'uom morto. 

S’egli le aveflè parlato in linguaggio Urano, con voce contralTatta cd orribi- 
le, concedo ch’ella avelie potuto folpcttarlo venuto dall’altro mondo. Mi come 
ciò, mentr’ ei le parlava dolce nell’idioma narlo, e colla voce lùa coniueta? Il 
tcllo dice, ch’ella lì ralficurò alquanto in udirlo affermar ch’era vivo: dunque 
non ebbe timor della voce, altrimenti lì farebbe vie più fpavencata. 

(h) C. V. Benché il varie renda ottimo fenfo, pur non oferei Condannare il vane, 
in forza d;»no«i reali ; ed allor vane cole non altro fignifieberebbe che immagini, 
0 fantalìc, verificate pofeia, 0 no. 

E pur la lezion Mannclliana è rifiutata dagli .litri Teli! , c dagli ilelfi Fio- 
rentini, ancorché a quella fi affetti, e dal contello del difcorl'o, eli’ è fu la ve- 
rità delle cofe vedute nel Ibnno, non fu l’dlcr non reale di quelle. Troppo à 
facile, come ollcrvano i Deputati, che da varie (non alando gli antichi U ti- 
tolo, cioè il punto, fu r i) fia llico Icritto vane. 
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le, fcbbsne da'Signori Deputali , e piti ancora dal Cav. Salviati foAe- 
uuta e difefa, in vece di • flette (4). 

G. J. n. 8. nel proem. c- 19). Ambitili donne come in noi e In pietn 
comtndntn cosi nncorn in * voi e dnlU divina gissflitin rigidamente la 
erndelta vendicata- Tutti gli altri Tetti Scrivono in* noi; ciò che il Sal- 
viati ( 1 . c- Cap. VI.) confetta parer fenfo fin dritto, e fin ordinato; 
non di noanco, ei dice> Miam volato fegnitare il Mannelli. Ma 

J 

„ Contr’ a miglior voier voler mal pugna. 

G. S- n> Jo. c. aoS. t. venir fojfa * fuoca da cielo che tntte varda, 
* fnoco . 

G. 6, n. 1. c. iij. Belle donne io non fo da me medejima vedere, che 
fisi in ijtieflo fi fecchi, 0 la natnra, affarechiando ad nna nobile anima 
nn vii corpo , 0 la forenna affarechiando ad nn corpo dotato danima no- 
ii'.e , vii meflieroì fi co.ne Cifli * vottro Cittadino, Cf- in molti altri an- 
cora abbiam potino vedere advenire ■ Il qnai Cifli daltljflmo animo fornito, 
la fortuna fece fornajo . * noflro i e mi fa Aizza il Salviati (1. c. Cap. XI. ) 
il quale s’ottina in difefa della cattiva lezione > quali che Pampinea, 
che parla, abbia per fua modettia sfuggito il dir, noflro, per non acco- 
munartt la gloria d’aver concittadino un fornajo. 

G. 6. n. 6- c. 318. t. ridire per ridere. 

G. 6. n. 7. c. 3 30 . a pene per a pena, o appenna. 

G. 7. n. 4. c. 3jp. t. alla ejnale ( Tofano ) * promill di mai pin non 

efer gelofo. * promife. 

G. 8. 


( « ) C. V. „ Vale, dicono i Deducati, nè flaiti guari, per eceoii eh' e' nei pafoi 
guari: o veramente, nè farefii flato ivi guari. De' quali modi potenziali ed i 
Latini, ed i Tofeani libri fon pieni, com'eHi mollrano aliai diligentemente, e 
tritamente „ . 

Alle corte, di. che tempo e modo 6 il verbo nè fiatti} S’egli i prefente dell’ 
indicativo, vaie nè tu li flai; e farebbe fallo l'avello fcritto con doppia /, e 
f non converrebbe al tempo del verbo feguente , un grave fonato il prefe . & poi 
egli d, o 11 vuole che Ila, prefente dell’ imperativo, dov’é tra tanti efempi dili- 
gememente, e tritamente allegati, uno che lo fomigli? quando fa mai, che la 
nofira profa v. g. dlcelTe, nè fatti beffe} ed eccoti dalla proprietà della lingua 
l'errore: vatti con Dio. • 
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G. 8. n. J. C. ^6•J. ( Calandrino ) nl^mtofo corft verft U moftle , cJ" 
frefaU per U trcccit /.» fi giti» * piedi , & gitivi qututa egli paee menar 
le braccia & piedi, taneo le die per tutta la perfetta pregna & calci, fen- 
ice lafciarle in cape capello, a offe addome che macere non /ojf» » le diede; 
nitena co fa valendole il chieder merce con le mani in croce. Noia il Man- 
nelli elTerci di pid quel te diede, che manca in fatti dalle edizioni per 
me vedute. Ma non ci farà niente di fuperfluot fe fi legga * le diece, 
com'è verifimilc che abbia ferino il Boccaccio; il quale neU’efprimer 
la mifera dal bcAialc marito malconcia pii! d’ una volta e di due , pre- 
fe forfè di mira la parole di Dame: ( Inf. XXV. 31. ) 

,, Onde cefiar le fue opere biece 

». Sotto la mazza d’ Ercole » che forfè 
,, Gliene dii- cento, e non fenti le diece . 

Alla qual maniera manca un foflantivo, che pur agevolmente fi fottin- 
tende ; come nel noftro Poeta, le diece percoiTe o mazzate; e nel Cer- 
taldcfe le diece volle: G. 4. n. i. C- 147. io mi vidi fopra un giovane 
hellijfimo con un grojfo baftone in mano, il quale prefemi per la cappa C?* 
tiraiomifi a pie , tante mi die che tutto mi ruppe . Vedi che a quel tante 
non è antecedente. Cosi nella G. 5. n. c ipi. Che curo io di cofleit 
fe ella nonne ftara cheta ella potrà aver delle fue. Cioè delle bufie eh’ 
ella fi farà meritate per non efiere fiata cheta, o di quelle che faran 
fue, perocché ella le fentirà. £ G. a- n. 5. c. 54. ricufando Andreuccio 
d’ entrar nell’ avello , detto gli fu ; Come non v’ entrerai 1 in fe di Dio , 
fe tu non v’entri, noi ti darem tante (cioè, tante volte) d’uno di 
quelli pali di ferro fopra la teda, che noi ti farem cader morto (a). 

G. 9. 


(a) C. V. ,, Da quella appunto, clie il Mannelli notò parergli di foverchl» il le 
diede, dopo il le die, che vi sta di fopra, può ogni noni conofeer la diligenza di 
lui, e l’avvertenza ad ogni menanu colà del cello. La conghiettura poi del le 
diede non mi par buona. 

I.’ Perchè quel macero importa fenfo alToluto e cofa perfetta , c come non li 
direbbe fema lafciarle membro, che non Jojfe ptflo le dieci volte, così ni anche 
macero „ . 

Della diligenza del Mannelli lì farà l’cfamc di forco nel Gap. IX. Al I. che 

ma- 
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O. p. n. 5. c. 114, Vedi folio quefta donna ma ben mille volte pro- 
meffb di dover far do che m vorrai & pofeia non ne fa nulla» par^ 
mi che tlU * ti meni per lo nafo . & perciò pofeia che tiU noi fa come 
elU promette % noi ^HcU faremo fare 0 vo^la ella 0 no ^ fé t a vorrai. * ci 
com* è in altri tcfli » perché menato parca per lo nafo anche Bru- 
no (4). 

G. p. 


macero Importi fenib aHoluto e colà perfetca'* non concederò io, dicendoli poco 
e affai macero, ed anche mactratijfimo : e le filatrici hanno per troppo macero 
U hno cWù lenza nerbo, nC reg^e al fufo. Per Poppollo, qual cola più ailòluta 
e perfetta , che la vita e la murte ? £ pur Dante : 

„ r non morì , c non rimali vivo . 

e d^ alcuno venuto a man dc^lt avverfarj Tuoi fu detto, efler morto 11 roifero dì 
mille morti. Tal' ò la virtù dell’ Iperbole , d’alTerir rimpofiìbile: per la qual 
tì^iira potò dir Ìl Boccaccio la donna pella e macera le cento voice, non che te 
dice e . 

II.** ,, Perché la fielTa efpreinone le Ucce non farebbe qui propria j non ufando 
per avventura i Tofeanì l'articolo innanzi al nome numerale per qucfla forma, 
fe non nel paragonare un numero all’altro, v. g. delle mille volley che voi fete 
venuto a rney non m' avete trovato le cento. £ cosi per l’ appunto Dante nel 
elenco paHb ebbe a dire: 




„ Gliene diè cento, e non Tenti le diece ,» 


Oltre che fi dice comunemente, alla terza S. Piero la benedica \ e, tu non 
V indovinerefti alle mille \ Mitridancs p. c. ^G. 10. n. 3. c. 331.) avreb^ potu- 
to dire, fcDz’ offender di niente la proprietà della lingua ; Buona f emina tu fe* 
troppo follecita a queflo tuo dimandare : non ti bafia V effer in o^i venuta le 
quattro ^ le o/ro, e le doded^ che tu anco ra ci tornii 

„ Per ultimo dico, che il U diede y avvegnaché fovcrchio in grammatica, 
potrebbe però ellcrci Iluo pollo dairautore per una cotale energia. Calandrino » 
( die’ egli ) quinto potè menar le braccia, e’ piedi, tanto diè a M. Tellà pu- 
gna, c calci: le diede proprio fenza lafcìarle in capo capello „ ec. 

Chi non vorrà legger le diece ymm leggerà oè meno le diedeycWè foet luogo, 
dov’ è fituato^ Invcnufio e fuperfiuo a qualunque energia o grazia dell’orazione. 
Se non che tolto quello, parrà mancare al numero oratorio alcun Tuono: nè fi 
troverà forfè con che meglio fupplire il difetto, che con te diece, corno per me 
fu propollo. 

( 4 ) C. V.„ Niuno uomo al mondo potrà mai fare, che quello ri s' abbia a dir 
malvagio, ed errato, perche ancorché nella trefea ci avefife mano pur Bmno, 
cd eziandio Nello, e 6 ufìImacco,pur colui che veramente era menato pel nafo, ed 
a cui fi Tacca tanto dentare un poco di gnfio,non era, che eilb buon Calandrino • 
£ però di gran lunga io mi terrei anzi col ti, che col ci Ed a’ benigni lettori 
quel ti parrà degno d'clTer cacciato, come error del Mannelli, dal libro di 
MclT. Qio: Boccaccio^ mentre gli altri buoni tedi in quella vece hanno ti, che 
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G. 9. n. IO- procra. c. J»J. t. Le^gixdre danne infra malte bianche ei- 
Imbe ngingne fi» di be!lex.^a mio nero corvo che nen farebbe im candido 
cigno. Ó" cosi tra matti favi, aUnna volta un min favio * e non fola- 
riciue accrcfccre fplcndore Cr bellei.t.a alta loro matnrita, ma ancora di~ 
Itilo & follar.t.0. Sol per fecondare il mio genio, fenza combatter la 
vecchia lezione , o difender la nuova, leggo, * e' non fetamenre accre- 
fee rifptendore { ovvero fptendore) ec. 

G. IO. n. 6 . c. J41. t. Mora e qnefa della giuftiiia * del Re che co- 
loro che nelle lor braccia ricorrono in cotal forma chi che ejft fi fieno, in 
cosi faila gnifa fi traflino. f So beniffimo ciò che fu detto in favore di 
<]uefto tefto ; nulla di meno a me fembra piò convenirli colle lor brac- 
cia, c col nerbo della fcnteiiza, * dei, o da' Re. 

G. IO. n. 8. c. 347. Se voi con tante parole Infere * del Re exalta'e 
Se pajonvi belle , io non dubito punto che molto più non vi debbian 
piacere fc effer da voi commendate quelle de notlri pari, quando fono 
ad quelle de Re fimiglianti o maggiori. * dei, 0 de'. 
ivi • c. 343. fottopofio per fottopofia . 

ivi. c. 34J. t. Ma di qucfto ti rendi certo che io noi fo , come ua- 
ino che non conofea, * ma da te ricever non folamer.tc la donna ama- 
ta, ma con quella la vita mia. * me (4). 

G. IO. 


in bocc.i di Bruno è più atto all' infinuazione in favore di Calandrino, quali, 
anch'egli fìa a parte del m:ile, c prró impegnato a trovarvi il rimedio. 1 pa- 
renti, gli amici diranno al parente, ali’ amico, la diferazia che ci è accaduta, 
toffefa che ci è fiata fatta', e pur il dilgraalato e rortel’o tari quel i'olo: e 
quello modo di parlare amorevole cr.ie a quella di pianger con quelli che pian- 
gono, afhnc di conlbladi, col far comune l’intereliù e ’J dolore. Alla ragione 
dal dotto Amico recata, egli é vero, che Ciiaiidrino egli era il lolo in folìanza 
beffatto: ma egli noi Capeva, nè doveva Bruno farglielo faperc , nè dargliene 
pur forpetco . In apparenza poi ( fecondo che Cilandcino credeva ) era menato 
per lo naib anche Bruno, cui l.i NicoloCa ben mille volte aveva promelfo di ri- 
durfi a' piaceri di Calandrino , e non ne faceva mai nulla . Ben è dunque per 
tutti i vcriij ch'cì dica: Socio, ptrmì ch'ella ci meni per lo nafo. 

( 4 3 f-- V* „ l'rinu dì condannar quello ma del Mannelli, c legger me, viiolfi por 
mente ben bene, non fotle il Boccaccio al ti rendi certo abbia prima fatto fe- 
guitarc un che, c poi un inhn'to; clic non farebbe fuori del fuo collume: ti 
rendi certo, cii* io noi fo, come uomo, che non conofea. Ma da te aicEvra non 
folamente la donna amata, ma con quella la vita mia: perlii.aditi ( dice l'uno 
amico .all'altro) ch’io non mi fon uno, che nan intenda Ja grandezza del tuo 
benefizio i ma bemi .anzi ricever da ce, non che la danna, la vita llell'i. Di 
coti lòtti collrutci, rivolgendo il Decamcronc nc troveremo forfè patcccni 
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G. lo. n. g. c. jtfi. t. mtnti per minti. 

Ivi. c. jtfj. t. Li tjMnli (cortefie) mtlti fi tftrtjiHa di furi, clu, hm 
(hi * abbiam di chi, si mal far le fanno ^ che prima le fanno alTai 
piu (*) comperar che non vaglono , che faAe labbiano . per che fe lo- 
ro merito non ne fegue, ne elTi ne altri maravigliar fe ne dee. * uh- 
binn . * 


Per quanto fi ponga mence, quel ma, come Ha e giace nel teAo Mannelli, 
non fi può leggere; e quando non fi può, non fi può. 

(a ) Dance nella Cane. Dqg/ia mi rica . Se. s. 

„ Qual con tardare, e qual con vana «illa, 

„ Qual con fembianza trilla 
„ Volge il donare in vender tanto caro, 

,, Quanto là fol cU tal compera paga. 




r 
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OMISSION DI LETTERE E SILLABE 

NEL TESTO MANNELLI. 

CAPO V L 


T^AI è r opinione, anzi la credenza, de’ Lenerati Italiani, che ’l Te- 
iio, ch’io qui nototnizzo (non si però ch’io non laici molto da inci- 
der a chi abbia più ozio , o più pazienza di me ) e T abbia ferino efat- 
tiffitnamente il Mannelli , e 1’ abbia egli copiato dall’ autentico dell’ Au- 
tore : le quali cole egli è più facile , che fieno ambedue falle , che tutte 
c due vere , 


„ Per la contradizion , che no '1 coniente : 

imperciocché degli errori, che cl fono per entro, fe ’l vizio Ha nella 
copia , non fu dunque ella fatta con tutta efaitezza; fe nell’ efemplare , 
quello dunque ( 4 ) non fu del Boccaccio . 

Co- 


X 4 ) C. V. Obb. 1 . ,, Il MaoDclII, ed il Boccaccio erano uomini; e -però e quelli 
poteva fcrivendo le colè proprie errar quando di cano» e quando di penna, ed 
a quello, copiando le altrui, poteva altresì icorrer rocchio., o la mano „ . 

Errori si ^"clli. e non di rado anche gravi, non lon verifimili nel Mannelli, 
scegli fu si <i l.gunte copiA-i, come fi dice. Molto men nel Boccaccio. DiaU 
però che i uno e Talrro abbia errato; fcrivendo p. e. temendo io vece di tenen^ 
dio, natura Io luoga di matura c fimlli; non crolla quindi, o non vacilla Tau* 
torira della copia, c quella iniìeme dclCelcmpitre? 

Olii*. X. „ Arrogo T ortografia in que’ tempi non ben fermata, le abbreviature, 
alcurc lettere per cafo non chiaramente formate, o fcarobtate per altre da chi 
vi Icflor ne* tempi noftii ecc. „ 

Quella mi p;tce afifai buona icufa. da Iato Tnafiìmc delle abbreviature; d*onde 
foric lon nati nel cedo Mannelli gli errori, eh* io qui Ibrtunacamente correggo: 
jerxa p. e. fu tolta da lui, e odigli altri copifti per abbreviatura di frefebeza; 
foUtudine di folUcìtudìne y redimento di ragionamento^ e fimllì. Non vorranno 
anica aver faflato cl7i gli Aampatori de’cempi aoAri , cioè i Fiorentini o Lucchefi 

del 
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Comunque V imbroglio fia, profeguirò il mio mcAiere ; c per mag- 
glor brevità regnerò qui folamcnte il numero delle Carter fecondo che 
fon nella Stampa; traitandofì già di feorrezioni da fe manifcAct quali 
Cono le provenute da lettere o fillabc omefTe . 

Carte C» dsnMmtrabiU% per d' innurturahUe^^ 

C- 8. t. cr fevifojfe chi fArgU y per tutet deUrofi fianlH * udiremo» 
per udiremmo. 

^ C. \6. e^HtlU che gnAdUgnAt^ » pArtit» per mez.1.9, la altri teAi « che 
ho gMAdAgnAtù y ho ecc. 

C 16. t. Ì9 notty* advenendo ne [putai hha volta, nella Chiefa di Dio» 
* advedendomene . 

C. 107. t. (G.* J. n. 4. in fine) dove frate Puccio faccende penitenti^ 
A credette mtture'in paradifoy egli vi mife il monaco. fe* 

C. li;, e volevi giugne* per gingnert» 

C, nò. fe minifri dicono * della giuflitia di Dioy dove fono"** deU 

F X la 


del MDCCLxr. i qu.'ill .in^i preceodono d’av'cr uùica tale e unta diltgeazi, che 
d.illa liampa loro al Codice Mannelliano non ci fu differenza venuu. Comun* 
que fìa, a me giova Jafeiar le cofe co&i impacciate.. 

Ojb. 3. „ E qual è m.Vi buono, e rifpctuto mmuferitto, che non abbia a 
perdere incontinente la fiu autorità, fe altri non giudichi autorevole, le nor> 
quello, in cui non A trovi alcuna macchia d'errore? Or le non fu del Boccac* 
ciò il redo, ch’ebbe il Mannelli, di cui Ai egli adunque „? 

Non fi tratta di poche macchie nd lievi nel cedo, di cui parliamo. Sia pur 
eflo autorevole, quanto fi vuole; purché non d pretenda, cte la fua autoriti 
foffochi la ragione. D’onde abbia copiato il Mannelli , no ’I lo. òe devo giudU 

* carne agli errori, non dirò dalTaurogr.itb; quando non fi conceda, ch’epji fa 
Aato molto negligente, o che abbia tcritto, dettando un altro. Ma in più luo» 
gbi egli atteda, che roriginalc, o l’Autore dice cosi. K in moltiliimi altri 
non dice mrlla. Sicché può edcrfi egli lèrvito d’altro efemplarc, cd aver colla- 
zionati o'r autografo loio que’luoghi, fu de’quali egli interpone la (ua parola. 
Chi fa poi eh* egli non ab'>;a chiamato originale quella prima copia, di cui den 
venute le altre; e non l abbia avuti in tant i lliirsi, quanta fe ravclfe Icritca 
r Autore? Nell* incertezza, noi dobbiamo ^luJfc ir dallo Scrltro, le quello podi 
edere dato veramente rautognfo; c ciò Urà deciib nel Cip. ultimo. 

Obb. 4. „ E le il Codice del Mannelli non é l’ottimo de’ fin qui Icoperti» 
a qual altro fi darà egli t.al lode . 

Teda buono é quello, che in pochi luoghi per accidente (i feoda dallo Scritto 
dell’Autore; qu.it é, per la divina Commedia, il Codice di S. Croce. Quedo 
qui, che ne ha tanti, io non faprei come dirlo buono, e molto men octimot 
quantunque, s’ei fu il mcn corrotto, c’ p<iflà dirli Ìl men cattivo degli altri. 

* Àlla^dimanda per tanto, cl>e mi fi fa; fe non li trovi di meglio allàl del Maa- 
oelH , rilpondo : A ninno . 
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U imbuita & del djravolo execmori . 11 Cav. Leonardo Salviati nc* fnol 
Avveri, della Lingua Lib. I. Gap. Vili, legge colla ftampa del 27. 
* delU giuJHz.Ì4-, e di Dio. E pur era meglio non toccar qui , e legger 
poi, ** deli.t initjuiia del diavolo executori. La ragion è, che i Princi- 
pi non fon miniftri di Dio , che per la giuftizia , alla quale fono ordi- 
nati. Vedi S. Paolo, Rom. XIII. 4- & 6. 

C. 120. mifericordi per mifericordia. 

C. 1 24. rimatare per rimaritare , 

C. 139. lacerannomi per lacererannomi (4). 

C. 143. dove per dovea . 

C. 1S4. 185. Pitto per Pietro. 

ivi . & collo ad ftgteirli per coftoro . 

C. 2 3<S. t. Mccidereholo per tecciderebbonlo y o t/cciderebballo , eh’ i Io 
ftelTo . 

C. 2<S8. ma vedendolo f/eriofo levare fer battere un altra volta la mo- 
gie , * levatigli alloncontra il ritennero. * levatigUJì (b). 

C. 318. Talano di * Mole fogna che uno lupo ecc. * Molefe . 

C. 325. venie per ventre. 

C. 334. Tu rimarrai giovane come tu ft qui nella mi.t cafa & avrai 
nome N.tth.tn , & io * menando nella tua ó" farommi fempre chiamar 
Alitridanet . * menandro , cioè me »’ andrò . 

C. 355 - 


( a ) C. V. Prima di legger l.icererannomi s' tevverta l'ufo di quel fecola ne' futuri ^ 
che dicea piti volentieri deliberrà che delibererà, guarrà , che guarirà, e ftmili , 
com' è palef t a chi legga pure il Cavaha^ i Fioretti , ed altri teftì ef allora . 

Se anche, mancherebbe qui un r, che all’alTunco mio dì feoprir difetti nell’ 
Ottimo, faria ballante. Ma non credo in Tofeana fi trovi lacerrò nò lacerrai y 
nò lacerrà ( forfè per la ftranezza o durezza l'ua ) ni lacerremo , ni lacerrete ; 
dunque nò men qui lacerannomi. 

{ b ) C. V. „ Non ò necelfiria la corrczion di levatigUJì, perchò tanto fi dice le- 
v.ito, quanto levatoli. Il Boccaccio medefimo dice altrove. Poi la mattina, le- 
vata ecc. propofe di volere andare al mofirata luogo. Che tanto era dire leva- 
tafi ecc. „ 

Avvcrtilcafi , levare ellcr verbo quando attivo, c quando neutro. Levatemi dal 
vifo i duri veli, è attivo. Non cosi levata, ovvero levatajì a filar la vecebia- 
rella. Nella parabola del pietofo Samaritano può dirli, che gli allilTnii vcdiKo il 
viandante, levatiglifi allo ’ncontra il ferirono, e levatigli i denari e i panni 
le n’andarono. Sarebbe mo permclTo lo fcambio di levatigli per levatiglifi^ No, 
perchè farebbe fcambiata la natura del verbo . Ed ecco l'einprc , o quafi tempre , 
in iàvor d'una buona emendazione la lingua. 


NEL TESTO MANNELLI. CAP. VI. 45 

C 355. G. 10. □. S. nel fine. Dijìdirint aJdnm]>ie ^Uimini U mtl- 
titudÌKi de ceriferti , le turbe de fratelli, & la gran quantità de figluoli, 
& con gli ter denari il nnmtre de fervidtri facrefcane } & nen guardino 
qualunque fe lune di quefii, ogni minimo fuo pericolo piu temere, che fol- 
licitudine aver di tor via * i gradi del padre 0 del fratello 0 de! Jìgnore , 
dove tutto il contrario far fi vede allamico . * i grandi . E’ notabile ciò 
che fcrivono qui i Signori Deputati; „ Grandi hanno i due principali 
Se non gradi , come il XXVII. Se II può dire gli altri : e cosi lenza 
dubbio legger fì dee (fe bene non è mancato chi abbia tentato di can- 
cellare la lettera n, perché e’ tornafle a dire come gli altri) non haven- 
do gradi in queilo luogo alcuno fentimento < dove grandi Io ha ottimo : 
perchè vuol dire i grandi pericoli, elTendo pericolo nominato di fo- 
pra ecc. „ . Or di quello tentativo nel tello Mannelli , non fo fe riu- 
feito , nulla ci dicono i publicatori di quello- Nella qual cofa o edi fu- 
rono irafeurati , o i Deputati menzogneri . 

C. 357. in fine di pag. finito il mangiare & le tavole levate , avendo 
alquanto * dalte cofe parlato ecc. * d'altre (a). 

C. 371. tamio per tanto. 


f 4 ) C. V. ,, E perchè hafs’ejli a correggere d' a/rre , quando ciò non lega col con- 
tello nè niig.i nè poco? Quale dilficoirà, che que’ mercatanti, eh’ erano di ve- 
rità gran Signori , non parhflero con Torello , e co’ geocilnomini convitati di 
cofe alte} V. g. di commercio, coAumi, leggi, e va difcorrcndo ,,. 

Gli ofpiti di Meli". Torello, ancorché gran Signori, paffar volevano per mer- 
catanti; e però fi farebber guardati dal lafciarfi conofeer per uomini d’alto af- 
fate. Il parlar di commercio, di cofiumanee, di leggi alla mercantile, cioè come 
porta l’ul'o e la capacità de’ negozianti , non fi dirà mai, che Ga un parlar d'al- 
te cofe. Ed è quella benedetta naturalezza e proprietà d’efpteflìone, che non 
fu troppo attefa da’ Fiorentini nelle llrav,aganze dello Scritto Mannelli. D’altre 
letta beninimo col periodo antecedente , eh' è quello ; quantunque il Saladino 
iy compagni foffero gran fignori, ufi di vedere grandijfime cofe , nondime- 
no fi maravigliarono ejfi molto di quefta , (s* lor pareva delle maggiori avendo 
rifpeSo alla qualità de! cavaliere il qual f apevano che era cittadino iy non fi- 
gnore. Vedi che d altre cofe, vuol dir diverfe da quelle, di cui 5’ erano que’fo- 
rellieri, durante il convito, maravigliati, e di cui, t’intende, avevano avuto 
motivo di ragionare tra loro, e con Meli. Toiello, e co’ gentiluomini del con- 
vito. 
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PAROLE ALTERATE O SENZ’ORDINE 

NEL TESTO MANNELLI. 

CAPO VII- 


ÌNei gran Proem. c. rijlrt^e Ìa voltriy ìa fUctri^ Ma comAndumm- 
ti de pAdriy delle madri y de fratelli & de mariti ^ il pi te del tempe neC 
ficcale circ/tite delle lare camere racchittfe dimorane t ^uafi etiefe fedele- 
dejiy vclendo & »<*:i volendo in unjt medefima hera fec» rivolgendo di- 
verji ptnjieri . * rìvol^^ene (a). 

G. 3. n. c. 43.. in line di pag. Camìnando adien^jiie Ubate a! tfieaU 
nuove cofe f * voigon per io peélo del veduta Alexandrety advenne frecce. 
Forfè per error delia flanipa in vece dì * val^ean (b). 

G. 3. n. 1. proem. c. 94. r. affai fono di eiuegU buomini & di tjitelle- 
fonine che fi fona folti che credono troppo bene y (he carne ad una giovane 
$ fapra il capo pafa la benda bianca Ó" in dajfo mejfah la nera cocolla y 
che eila piu mn fa femina . . . /e forfè alcuna cofa cantra ^uefa lor 
ercdemji odano y coti fi turbano come ft cantra natura un. graadiffmo cj* 

fce. 




( ir ) C. V. yy rivolg,endo può fbr benllTimo,. perchè qucAo, e gli altri gervnd; di 
quel coAructo poilono rutti appoggiarli al verbo principale dimorarti y che c' é 
di fopM. Sol li nv;ttn un.\ virgola dopo la voce ora 

Star potrebbe, fe dopo dimorano noa ci folle ViTy che fìtnìlc verb^ ri*' 
cliicde. 

( ^ ) C. V. „ Non mi p:r mig.», che i) fi valgeait debba fcnn dubl>Ìo efler iplgllo- 
IV, perocché qu.incun'ìuc poi ic;:ua ax’renne ccc. il f vol^on però fi riferifee all* 
Aliate, che vlea camruìnjndot caìnminando dnatfue I abate y al quale move CO^ 
fe fi voipon per io pefloy c tu le veci d’un participio, v. g. Tclgea/e nell'aninto 
nuove ceje, c fi ferve ad una cotale evidenza retrorica di qoell' .umile fuo Aa- 
tu cogimbondo. DI qucAI verbi polli in tempo prelènte fuor di concerto^ ed 
unicamente per .imo:* deli' evidenza accennata, chi vuol chiarirli,. Iquadcrnt uj> 
pjco il Sacchetti „ « 

Nc 'I Boccacuo amò f evidenza a tal foggia , nè *1' Sacchetti cr.ì. lui . 





VARO LE. 'ALTERATE u. CAP. VII. 47 

'feiltrdtt m*U fcjfi ftdt» ctmmtfo} nen penfaitdt di viltnit aver rifftch 
* fi mtdijlmi li 4«4/* U filmi licimU di fitrr f*r tjHtl chi violetti ncn 
fm fttUn, ni nncirn nlli ^rnn firt,i dclhtia & dilla * roUecit Udine . 

S’accorfe il Mannelli dell’ errore dell' efemplare , e notò in margine e 
CTitU chi veglia din * foliti'dinii qual è in fatti la lezione degli altri 
teli! > via da quello eh’ k detto il Secondo 1 « via dalla Aampa del Cav. 
Salviati , il quale ( 1 . c. cap. Vili. ) li fifsò a legger col tefto Mannel- 
Uano, nè fenti guada, per quella parolaccia fellicitndini, l'armonia del 
periodo maflimatiiente intefa dallo Scrittore. Che debba leggerTi filiin- 
dini, Ci comprova col precetto, che dà Ovidio a chi è padionato d' 
amore, e voglia fanarfi: itea fila caviti', in turba, ei dice, tnticr ijft 
fetit . Coir efpericnza ancora di MefT. Francefeo Petrarca , al quale nocqoe 
la folitudine di Valchiufa (coin’ egli fcrive nelle fue Fam. 1 . 8. ep. 3.) 
febbene ei vi il folTe al fine rinchiufo d’ atnmorzar le fue fiamme ; poiché 
quivi egli flcfid giugnea Icgne al foco, ond’ egli er'arfo. Ccm ciò fi- 
nalmente che l’ Autore in ifeufa reca di quelle che peccano , fe mai ac- 
cade, ne' monaflerii dove le monache fono veramente nell’ozio, fe vo- 
gliono, e nella folitudine, fe anche non vogliono («). 

G. j. 



( « ) C. V. Obb. I. ,, Non fii gii egli per ftion cattivo, che il Mannelli dubitallè 
di quella parola (lollecitudinc), ma si che non gli pareva acconcia al contellOf 
dove li congitune con folio 

Qualunque ha flato il motivo , che non li fa , non avendolo egli efprelTo ; egli 
credette fallato l’elèmplare , da cui traferiveva, e giudicò che foUtudini folte 
la vera lezione . Mi maravi^io ben del Salviati , che non s'avvide del fallo, 
nè meno al cattivo numero delle parole. Il male veramente Ha in una fillaba, 
ma per ellèr nel finir del periodo, e’ fi fente, come fe folfe nel verfo: e fe ’i 

Boccaccio avelie voluto quivi locar la parola , die qui fi rifiuta , avrebbe detto 

facilmente cosi: alla £ran forza chi ha folio, c la foUccitudine. 

Obb. 1. „ Ma bilbgna rilegger meglio il Salviati, che le dà una ragionevole 
fpinazione. ed avverte, come il Mannelli flelTo non ardi a pigliar per Ile quel 
configlio, cne altrui proponea. Ed ecco tempre novelle prove della coAui dili- 
genza, e fede 

Ho riletto il Salviati, e la tua fpieg.azione è qucAa; che foiiccituditu vai qui 
una cetal malinconia, e accidia. Ma dove fi troverà mai nel Boccaccio, o in 
altro qual fi voglia l’crittore , ufata la detta voce per accidia o malinconia? Per 

quel che fo io , foUccitudine importa preficzza e diligenza ; nel qual l'enlb non 

veggo, cora’ella pcITa eccitar la luAuria: o lignifica cofa afnnnofa e molcOa; e 
queAa è anzi nemica alla carne. Laonde quel monaco, che a bella poAa era dal 
tuo Abate tenuto io penficro e in travaglio, interrogato dopo alcun tempo fe 
cosi pungenti feotiAè, come dianzi, gli Àimoli della còocupilceoza,ril^l'e:No( 
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G. J. n. }. c. lOi. t- ial q»*lt (marito) i» /««• fi» * che dalla vitM 
/*4 Ben leggono in quefto ecror manifefto que’ Signori del 17. 

^ chsU* vita ecc. 

G. J. n. 6- c. Iti. t. in fine di pag. m» pure fiumttHt ant-i che i» 

qui venifi , tt * trovani etn U danti* mi* in c*f* nn* femin* . * $rtv*i . 

ovvero trai/*' ne . 

G. 4. n. I. c. 141. t. yf * crollo teli* firttt* . * calla . 

G. 4. n. 9. c. 166. t. & perda che luna & Ultra er* praduama male* 

nellarme * farmavano «/a»» à' in cafinme *ve*n d*nd*r fempre * a^ni 
tarnUmenta a giajlr* a ultra falla dnrma infieme & vefliti d' nn* *jfif* . 
Piacque al Salviati quella lezione , e fcriffe ne’ fuoi Avvert. 1. I. c. XI. 
,, il Colo ha tolta la r al C •rmavana, e in t' *mav*na l’ha rivolto, 
facendo prcfuppollo, che fofie error di penna, contr’ al qual pcefnppofto 
parlarono a ballante quei del 7j ». Vediamo adunque che dicano que’ 
valentuomini . 

» Noi con l’ autorità dell'Ottimo tello che ha in fua compagnia il 
Secondo , che ce n’ aflicura ancor piti , aggiuntoci una lettera abbiamo 
rimelTo, s' *rm*v*na *Jf*i,cbe par che importi ufeivano armati a quan- 
te giollre e torniamenti nel paefe fi facevano. Se non meno ancora alle 
vere & legittime battaglie ». 

Qui ci conviene andar a bell’agio, e ad una ad una ponderar le ra- 
gioni, per cui que’ Signori mutaron la Volgata lezione piana e naturale 
del tempo loro , s' *m*v*na , nella feofeefa e flrana , r’ *rm*v*na , la 

qua- 


poffum vivere, qutmtoio libehit fomuariì II Salvine! adunque non ifpiegò a ra- 
gione. Che ’l Maunclli poi non abbia inferito nel cello la lezione da lui credu- 
ta la vera, non importa; balla ben ch’egli abbia marcato l’errore dell’ cfenipla- 
re. Per la qual fua diligenza egli fi merita lode, e le la meriterebbe ancor più^ 
s’egli ufata l’avelTc in cento altri luoghi non mcn corrotti di quello, ne’ quali 
non lì fa, fe ì falli lien fuoi, o del Codice, ch’egli aveva dinanzi. Frattanto 
io argomento cosi: egli é moralmente imponibile che ’l proprio autore abbia 
fcritto follecitudine : dunque quel Codice non fu l’originai del Boccaccio. 

Dice lo Spofo ne'Cintici: La condurrà nella folitudine, e le parlerà al cuore. 
Come dunque può nuocere alle làcre Vergini ilchiollro? Alle laggie no; che ad 
eflé giova: si alle llaicc, le quali nell’ozio, e nella folitudine danno pafcolo al- 
le loro follie . La ragion lìfica è quella ; che al bene e al male fa molto il rac- 
coglimento dell’animo in ritiro e filenzio: e però Davo, credendo venite il pa- 
drone con alcuna afluzia, dice: ( Andr. 1. 4- }. ) yenit mediiatur alicunde e* 
fola loco. 


T^itizEd tjy 



NEL TESTO MANNELLI. CAP VII. 4, 

quale fi ficcò poi per fatalità nella tefta de’ Letterati, e in tmte le ftara- 
pc . Quanto fia egli autorevole il tetto del Mannelli , eh’ etti efaharono 
cliiamandolo P Ottime , e’ fi vede dalle cattive lezioni di quello , ma£- 
me nelle parole affai fimiglianti : nelle quali trovandoli effo in tanti al- 
tri luoghi coito in menzogna , la prudenza non vuole che in quello Inogt 
tanto contenziofo ei fia giudicato fincero. Il tetto poi detto da loro il Se- 
condo, è un libro Aaropato (affai già feorretto) che per quanto fia vec- 
chio, non può etter anteriore all'invenzion della ttampaì 11 quale ha 
molte delle lezioni particolari deli’ Orna», come attettano i Deputati, e 
però può crederli derivate dal medclimo fonte , ancorché etti noi voglia- 
no . Or tutta l’ autorità della lezione t’ •rmAvano , eflendo fondata fopra 
i detti due tetti , non mi par preferibile a quella degli altri manoferitd 
ed impretti , che hanno tutti d’accordo, l'tmavtne. Oie trmurfi poi li- 
gnifichi ttfeir 4 tuttdglie finte o vere che fieno, quello é quello eh’ i* 
nego. Tanto nel Lazio, quanto in Tofeana, quello verbo importa mm- 
nirfi d’ armi efftnfivt t diftnjivt : ciò Che può farli o a folazzo nelle fe- 
lle, o a compaefa né' teatri, o a pura dilefa di fe e dé’ fuoii come 
quel forte armato dell' Evangelio, che cuilodiva l’atrio foo, per aver 
le fue colè in pace. Soggiungono: 

„ Et è molto Umile a quello che nelle Novelle Antiche , ( Nov. ixiiii.) 
fi legge. Papirio Romano fu uomo potentUfimo de favio, & dilettolfi 
molto in battaglia n . 

Quanta limiglianza ci fia tra urnurf «/« , e àiUttmrfi meht in Ì4mt‘ 
l’.Ì4 , altri il dica per me . 

„ F.r é drirn Armavano nome fi direbbe Banchettavano, TrafiScavano, 
Mercatantavano de limiU 

Quali che fia lo tteffo arauvana, che 4rmtggÌ4V4n$, o h4tt4gIÌ4V4nfs 
ciò che , fe foffe , avrebbe pur convenienza con t4»chttt4v4ne : ma non 
é vero, nè fi potrà mai con alcuno Scrittore giuAificare un tale lignifi- 
cato. 11 Boccaccio in oltre non dice 4rm4V4>n , ma. t’armavaaa ,che dal- 
la forma vie pii! fi feofta de’ fopraddetti verbi . 

„ Nella Tavola Rotonda fi legge fpeffo Port4rt Armi in quello figni- 
iicato. Diffe Trillano allbora : Io non credo mica qui portare arme, per- 
ciò non me ne cale mollo : che affai ci bavrà degli altri , „ ecc. 

Qualunque fignificato, che a Ptrt4rt 4rmt fi dia, non ne fegue, che 

G 


aur 
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anche Armar/! lo abbia , fc ciò non fi provi col teftiraonio degli Scrit- 
tori. Or chi è che ufi armar/! per combatter., fia da burla, o da vero ì 
Tutta 1’ argomentazione de’ Signori Deputati è quefta : „ S’ armavano 
affai (dicono) par che importi ufdvano armati a ^ioflre, e vere hatta^ 
glie ... è molto firaile a ciò che fi legge di Papirio} dilettarfi molto 
in battaglia . . • è detto armavano, come banchettavano ... fi legge 
fpeifo Portare arma in qucfto lignificato Ma io dimando, in quale? 
poiché fe in quello di far vero o finto combattimento, bifogna prima 
provar (non fupporrc foltanto) che tale appunto fia la lignificazione del 
verbo, di cui fi tratta: ciò che non fi è fatto da que’ Letterati, nè 11 
fari da chi procacci per loro. Ed ecco riufeita in vano la ragione tol- 
ta dall’autorità, degli Scrittori} ninno de’ quali è recato in prova, che 
armar/! fignifichi far battaglia. 

Vediamo adclfo, fc ’l contefto (eh’ è la loro terza ragione) richieda 
che fi legga, come voglion elfi, s'armavano, o com’io, coll’alfenfo de’ 
moderni Eruditi, s'amavano affai. 

„ Egli 11 fa bene , che dalla convenienza Se fratellanza degli iiudj & 
excrcitii, nelli animi gentili & coriell, quali erano di quelli due Cava- 
lieri, per lo piò fuol nafeere Amore 

' Da tal premelfa , che altro può conchiuderlt , fe non s' amavano ? £ 
quella appunto è la confeguenza, che naturalmente difeende dalla cafua- 
le dell’ Autore } che , per ciò che l' ttno e l' altro era produom» molto (a) 
nell' arme, amavano alTai. Ben fa maraviglia, come que’ pèr altro di- 
ligcntiflimi Fiorentini non abbian veduto nel teAo iftelTo una cofa sì 
naturale, prima d’impegnarfi a difender la diverfa Ì07.iotit, s' armavano. 
In Gio. Villani, era feguito un limile fcambiamento di parole nel L. X. 
Cap. 124 . Dove hanno i buoni libri fcrìtti. Tana da \egi , . . molto 
temuto e * difamato da fuoi cittadini; alcuni Aampati hanno * difarma- 
to', e guai fe una tal lezione l’avelfe fcritta il Mannelli} che farebbe 
Hata o per dritto, o per Aorto, o per traverfo difefa} fenza badare « 

che 


.( 4 ) La vera lezione In uno Scrittore elegante rlcfce quali fempre più graziofa, c 
di miglior fuono. Senti com’è fpiaccvole, neWarme j' armavano. 
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che le voci di gran fimiglianza fono troppo fpeflo fcarabiatc dagli fpcn- 
lierati copiatori . , 

„ flora in queAo luogo del Boccaccio chi confidcrerh bene . giudi* 
cherà: che due fono le cofci che nota in coAoro. Gran Prodezza Se 
grande Ami Ah . Et delta prima dice che l' kn & P nhrt era frtde hu». 
mo . Al che fegue più ficurameme quello, che noi troviamo ne dtie prin- 
cipali libri , che A armaAcro fovente : che è manifeAiAìmo fegno di va^ 
lore. Secondamente, che come VirtuoA & Gentili, rami Ah fra loro era 
grande. Al che fatisfa poco appreAb, foggiungendo , cht in ctflHmi 
ÌAvt*i>» Hi AtiHart femfri injlemt & vtfiiti *H tfeifa, eh’ è fegno 
txpteA'o d’amore 

E chi vorrh confiderare un po’ meglio, difeernerh tre eAèr le cofe 
dal Boccaccio in coAoro notate: Pradrz.ijt, Amift*-, e ComfnfnÌM. La 
prima come cagione , l’ altre due come effetto 1’ una dell’ altra percioc- 
ché daU’eAer ambedue valoroA nacque in loro l’Amore; e dall’amarA, 
la compagnia nell’cfcrcizio dell’ armi. Tal è il conteAo del difeorfo, eh’ 
i confermato poco apprcAb dall’Autore, ove dice: che l’uno di que’ 
Cavalieri, non oAante Vamiftìi, < U («mpagnia-, s’ innamorò della mo- 
glie dell’altro. Un’altra cofa è qui da confiderarA, onde fia , che leg- 
gendo i Deputati, s' Mrmavitno tijfdi, fpteghino , che s’ 4 rm*jftrt foventt. 
Da quanto in qua, che tijféi voglia dir ftventi i Ma gìh chi urta in 
legger male, s’inciampa a fpiegar peggio, e con intacco talor della 
Lingua. Il conteAo adunque richiede, che a feconda della piana e na- 
turai lezione de’ Codici, e del proprio AgniAcato- del verbo trmMrfi , rl- 
Autata per qucAa volta l’autorith del Mannelli, e la Arana fpiegazione 
del detto verbo dataci fenz’ autorevole efempio da que’ Letterati , A coti- 
chiuda e A dica : che dal valore di Meff. Gniglielmo RoAiglione , e di 
MeA". Guiglielino GuardaAagno venne in loro P am*rfi uffsi ( non Tar- 
m*rp fovime)-, e dall’ amore, T effer compagni si nelle Ante, che nelle 
vere battaglie . 

G. 4. n. IO. c. 171. irtiffortéittit» per tmfportatt . 

G. 5. n. i. c. iSj. in cima, ttntttte per leniti. 

G. 5. An. c. 2op. „ EAcndo adunque la novella di Dyoneo Anita, me- 
no per vergogna dalle donne rife, che per poco dileflo. Et la Relna co- 
nofeendo che il Ane del fna * ragionamento era venuto, levataA in pie 
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Se tra£UA la corona dello alloro quella piacevolmente mi 0 e in capo ad 
£lixa dicendole. Ad voi Madonna Ha ornai il comandare reggimea-. 
to. Ciò che comprovo a confuTion (a) de’ leftardi, non per bifogno 
che ci Ha, col fine della G. i. c. j:. t- Gì* tr* il fole ituhintuo -/ vef. 
fr$^ & in ^ran. fcrte il (nido diminnito ^MAuda. le novelle delle ^ievdni 
denne tre giovAni f trevArono ejfer finite^ per U eyenl eafn U ler Reins; 
fùuevlmente diffei emni enre cempagne nìnttA c^fn refia pin a fnre nlmià' 
teggimenco per U prefeate giernAta fé non dArvi ReinA nucvAm £ nel 
fic d«lla G. ^ c. 2id. La ^haU (novella ) U Reina fenundo effer finite^ 
^ Jimilmense la Tua Signocia^ Uvaia in pie U corena Ji trnjfe & ridend» 
U mife in cApo nd Djonee . Cosi al terminar dell’ 8. c 301. Cerne Dje~ 
neo eiflre lét nevelln finiiA y così LAurettA eonofeendo il termine ejfer 

venute oltre aI quele piu reggier noti doven « „ . levAtAfi U UurtA di r4« 
I», in ttjÌA ad ZntilU U pafe {b},. 

G. 


{a ) Vedi gli Avverta della Lingua Lib. I. Cap. Vili, del Cav. Salviari. 

( ^ ) C. V. „ l buoni celli non variano , e bilogna bene avvertire, che quel fio (t 
riferìfee a Dyonéo, e non già alla Rcini, Lt qual conobbe, iron che il proprio- 
reggimento era venuto al Rne, _nu che Unito era quel tale ragionAmento , di che 
Dion6o aveva alla Iki novella Luto una piacevole chiufa,ed uncotal corollario.. 
Del fio in fjmigliante giacitura, e relazione abbiamo pii d'cmpli,, . 

Non fo in qual grado di bontà Hi il TcHo detto il Terzo , che legge ree^ 
gimento: in qucAo luogo però, a conlronto degli altri, che Icggoo male, io Tho 
per buooiHmo. Tutta la coda, che (a EKonóo alla lua novella , è piccola cofa» 
né r Autore può averla detta ragionAmento , Qucfla parola d’altro modo lafpiega 
il Salviacijche la Reina rabbia colta per lo- novellar, che s’era fatto da tutta 
In brigata nel giorno , c termine della fua Signoria . Teftimon| difeordi non l'on 
veritieri. Ma già Ihmo fpeffo a quelle, che nelle falfe lezioni rolli loia, o poco 
o molto la proprietà dclh Lìngua. ElTer venuto il fine d' una predica , dunfer^ 
mone non ft liiot dire qp-miuiique d dica , finito i2 femone , finitA Lt predicA . li 
Poeta didè , 

Pedo avea fine al Tuo ragionamento 
3 , L’alto Dottore. 

Non arrc!»be tHrto però Giunto era il fine del rjghnamento Del gran Dee- 
Wrr; perché cosi non Tuoi dirli, comunemente parlando, che delle cole, che da 
le finilcono indipcndeoccma)te <bl volere dell' nomo» Secondo qucd’ufo, avreb« 
be detto il Boccaccio: e la ^eina conofienio eb'egfi era al fine del fio rt^iona-- 
mento venuto, All’opjwllo , poiché il governo de.’u Reina (volcllb ella, o no) 
a> finir delle novelle finiva > finka che fu la rovella di Dionèe, ch’en l’ultimo » 
ella conobbe,, eh’ era venuto il fine del Tuo reggimento, e li crafle di capo Tal- 
iofo^ e ue cotonò £Hflà. Per in qual dlmodraJuooe non può dubicaffi , «he non 

deb* 
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NEL TESTO MANNELLI. CAP. VII. 

G- <?. n. 4- c. 215.1. htr gallo per btrgola. Vedi, fc ti piace , ilCav. Sai- 
viali !• c. cap. Vili. , 

G. 6 - n. 8. c. 2lo. t. non tu pajfa per vU uno . Io leggerei .• 
£’ (4) . 

G. n. p. c. 221. t- Ulaltre per P nitro. 

G. 6 . n. IO. c. 225. t. certificato tten * fc fe fe dejft fono, » no, * s’c, 
fe defie fono ecc. 

G. 7. n- 5. c. 243. /<r tu évejfi cento occhi come uni dtte-, * & mi dn~ 
rtbhc il cMore di fare i piacer miei in gai fa che tu non te ne advedreJH . 
Quell’ &i dice il Mannelli, mancava* Se ne poteva far fenza; ma for- 
fc fu pollo per * e\ che va a nicchio (/>). 

G. 8. Q. c. i 66 , t. cettoli per ciottoli * 

G. 8. n. IO. c. joi. Poi di quindi non volendo pii* mercatante tjfere 
fe ne venne ad * Ferrara. Jancofiore ecc. L’allegata ragione, eh’ ei non 
volca più mercatantare , con che fi chiude la narrativa de’ fatti di lui , 
ci obbliga a creder lui venuto a * Firtnt.t fua patria, a goderli in pa- 
ce i Fiorini della Ciciliana ; non a Ferrara , dov’ egli non avea a far 
cofa del mondo . Sei videro i Deputati i e pur vollero errar col Man- 
nelli. 

G. IO. n. 5. c. 338. dijfe * indi così. * un dì (c). 

G. IO. 






dcbb.i Icggerfi reggimento y ficcome co’hoghl paralleli fi é comprovato di fo- 
pra . 

( 4 ) C. V. „ Non nego io, che il legger c’non aggiugnelfè vaghezza al cofinitto; 
ben dico , che polciacluì 1’ e copula lega quivi a bailanza per difeorfo fami- 
gliare, che non domanda l’elàttezza d’un fofienuto, e grave, e ninno legge al- 
cramenti ; non mi par ficuro configlio il mutare . Senza ch^ , chi ben guarda , 
quell’ e porta qui feco un non fo che d’enfafi, come diceiTè colei: e vedi ie^ 
ftino , non ne pajfa per via uno „ ecc. Ne lafcio il giudicio al buon gitilo de’ leg- 
gitori . 

( b ) C. V. „ Sono (lati per avventura i Deputaci 1 primi a legger quell’ P«r e’, 
benché nelle loro Annotazioni non ne facciano motto». 

Tanto meglio adunque la negligenza del Mannelli fi feopre, nell’averci dato 
un iy per e' . 

f f ) C. V. ,, Benché i Deputati abbiano adottato ì'un dì del Venzette, e così al- 
tre Stampe, tuttavìa niun potrà fortcnerc, che I’ indi non (àccia ottimo fenfo: 
Dìanora fi pen<ai di torfi d’addoffo MelTer Aniàldo con una impofTibit domanda, 
e indi cosi dille alla femmina ecc. Fa poi miglior fuono, dijfe indi co/), che non 
faccia , dijfe un dì così ,, . 

Per cominciar dalla coda , non difpiace all’orecchio , dijfe un dì coti, ch’è 

for- 
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G. 10 ^ n. 8. c. 349- dife Gijìppv, Tito in ijitt/f* cof» nJ voUre che 
optilo' abbia , mi par da tener ejaefla via. Come tn fai dopo l"«ro tracla- 
to de miei parenti & di efteti di Sophronia, ejf.t e divenuta mia fpofa; Ee 
pereio fé io andaji bara ad dire che io per mogie non la volejfi , grandi f- 
fimo fcandalo ne nafeierebbe ,■ Cr ttirbarei i fnoi & miei parenti, di che 
niente mi curerei fe io per tjuejìo vedefi lei dover dinnir tua; ma io te- 
ma fe io ad qteefla partito la lafciajfi , che i parenti fnoi non la dieno pre- 
fiamente ad un altro, il tjuate forfè non farai dejfo tu, & coti ’ tu avrai 
jxrduto quello che io non avrò acquiliato. Ee perdo mi pare deve tu fii 
contento, che con quello che cominciato o feguiti avanti, fi come mia 
me la meni ad cafa & faccia le nes.t.e , & tu poi occultamente, fi come 
noi faprem ftre , con lei ficome con tua mogie ti giacerai i poi alluogo Cf* 
ad tempo manifcjìeremo il fallo. 

MaravLfIia, che il Cav. Salvia:!, acre fofleiritore de' pii! manifefti 
errori del TcKo, pretenda ne’ fuoi Avvertiraenci piti volte citati della 
Lingua Lib. I. Gap. XIV. che qui legger, s’ abbia a rovefeio, cioè» 
* io avrò perduto quello, che tu non avrai acquijlato . Del qual dllordi- 
■c non potendo egli, per la concordia de’ Tellì, incolpare il Mannel- 
li, non ha riguardo alcuno di aggravarne l’Autore, quaii- che il Boc- 
eaccio iflefTo dalla firoilitudinc de’ concetti abbagliato, abbia Tcritto l’un 
per l’altro. £ rargoinenlo, fu cui egli fonda <1 ardita correzione, è 
quello. Se Tito non l'aveva, come poteva perderla! E in Cifippo all’ in- 

con- 


ibrinora ufata comunemente: piuttollo l’avverbio indi potrebbe elTer qui rifiutato^ 
perché anche apprellb ’t Boccaccio egli é pili del verl'o , che della prol'a . Ma ’i 
force (la nel concclfo. Se qu.indo Dìanora di levarli propoie dal fianco lolbmolo 
di colui, la femina che girava la ruota , c’era prefente Ibllecicandola , e n’at- 
Cendea la rirpolla , può correr, dijfe indi,o quindi coti. Se poi (come dalla nar- 
raciva dell' Autore apparilce ) in un tempo la donna prefe il configlio , e in un 
altro il fò fapcrc per la mezzana air.amantc , de’ leggeri! un dì. E nota che il 
folo Mannelli dil'corda d .gli altri celli ; e che i Deputati (Icili , ancorché cer- 
calfero di l'ollenerla e dricndctio, non vollero però lèguitarlo. Chi poi ami la 
radice cono'ccr di tal errore , e di mille altri , lappia , che un ( per la forma 
delio fcricto d' allora) li può legger ne' Cadici in varj modij nu , vu, uv, ha, 
mi , lui , jui , aii , Un : può preadcrit ancora per due uu , due rv , e due ui* . 
Oltre a ciò, per mancanza vera o fuppulla d’una delle quattro lince componenti 
ie dette lettere , può apparir vi, ui, ju , m, ai , ed in , cui unito di (come 
(ficllù accadeva agii antichi di unire o feparar le parale) n’elce appunta Vindi, 
ch'é tralcori'o qui nel Mannelli. Quelle ed alcuue altre lettere ambigue le ho 
«Jèmplate nell' Aneddoto quinto > al Capo 1 V. 
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NEL TESTO MANNELLI. CAP. VII. 

«d/r», j'tW trt M pi fua , tht Ittop *vtA Pacijmfliirlat Egli i perà 
agevole a difcoprir la fallacia. Tito avea per ifperanza e per patto So- 
fronia, poiché Gifippo che n’era lo fpofo, gliel’ aveva fecretamente ce- 
duu: dall’altra parte Gilìppo, per acqniftarla , dovea di fpofa farla fua 
moglie : e però flurbate thè fofTero ftate per imprudenza le nozze , Tito 
avrebbe perduto quello che Gilìppo non avrebbe acqulllato. 
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PAROLE UNITE O DISGIUNTE IN FALLO, E RIDONDANTI 
O MANCANTI 


NEL TESTO MANNELLI. 

CAPO VIIL 


E che hanno a far qm> dirafli per avventura , gli errori delTeftoMaa* 
neiliano co’ Blandimenti funebri , o coile Lapide I 

la apparenza niente, ma in foftanza moitilfìmo. Imperciocché al fine 
da me intefo di fvegiiar la nofira gioventù , e di allenarla , fe Ha poI&- 
bile, agli ftudj pid gravi, quelia prima fpezie di Critica é neceflaria , 
che infcgna a leggere, eflendo che il legger bene egli è il fondamento 
c la bafe del fapere umano. A tal fine ho giudicato efler utile, oltre 
le Lapide -di fopra efpoAe, il parallelo d’ un Tcfto celebre, qual è quel- 
lo di cui fi tratta, portato in alto dall’opinione, inccnfato dall’ impo> 
ftura, e adorato dall’ignoranza. Non è dunque lenza cagion l'andare 
al cupo de’ pregiudicj e degli errori Manneiliani : e forfè forfè il qui 
cantarli , non gih tutti , che non è poflibile , ma i principali , gioverà, 
alcun poco anche a me nella profliraa novella edizione di Dante, quand' 
io dovrò per neceflità, non per diletto , le magagne fcoprire della Com- 
media recentemente flampata in Roma dal dottiffimo P. AL BaldaflTare 
Lombardi; che ciò varrammi, fpero, ad effer più facilmente da’ leggi- 
tori creduto , da poi che elfi per mia cura n’ abbiano tali e tante vedu- 
te nel Codice di Francefco d’ Amaretto Mannelli Rimato per uomo dot- 
to , e trafcrittor diligente e fedele dell’ originale medefimo di MelT. Gio; 
Boccaccio • 

G. 1 . proem. c. io. Pdmfiiit» . . . -virf» hrt che fermi finvAne 
• riguardar, le J! fece. * rigintriUrle, _fi fece. 

G. 1 . n. I. c. 17. Sf tutti i feccuti che fureu mui fuHi du tutti 
gìuemini e che fi Jeihon fare * da tutti gluomini mentre che il mende du- 
rerà, fejfer tutti in une huem fiele, & egli uc fejf e ftntute & centri t» 
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come io velaio te, fi r tdnta U heni^nitk & U mifericordU di Di» che 
coKfejféPtdoili gliele ferdouerebh liberamente . Parrebbe che U repctU 
zionc * da tatti iluemini fofle diretta a vie pid inculcare ; ma ella è 
fciocca, e rompe l’armonia del periodo. 

G. I* n. a. c. 20. r. io ho pia toflo e^aelU per iena fucina * di dyabo- 
H che operazioni divine. Ben legge la Crufea * di diaboliche operatJoni, 
che di divine, 

G. I. Bne c. $z. t. La tinaie (Reina) di quella (giornata) che e ad- 
venire fecondo il fuo p^indicio , la fna vita e la nofira ^ tu ad honefio di- 
lelìo difponpa, 1’ ^ c* è dì più (4 ), 

Ivi. & qnantnntjHe il dt paia di ^ni alla nelle dorare, perdo che chi 
alquanto non prende di tempo avanti , non pare che ben fi poffa provedere 
per Udvenire, * 6 c acci» che quello che la ^riiv4 nuova delibera ejfer per 
domattina opertuno fi poffa preparare, ad quefla bora giudico doverfi le fé- 
pnenti piornate incominciare. A chi beo guarda V & foprabbonda anche 
qui, iebbene fì legga ne’ TeAi (b). 

Ivi. c. 35. & accio che quell» che ad me di far pare conofdate, & per 
confepuente adgugnere, & * me nomar pojfiate ad vofiro piacere, con po- 
che parole ve lo intendo di dimofirare, 

Groflameme del pari nella ftampa del 27. ^ men nomar. Bene fi leg- 
ge nella rìAampa di Venezia * mivomar, 

H G. 2, 


( 4 ^ C. V.„ Io non correrci a cacciar dì fella quell* e così coAo , che ecco in qiul 
modo e’ vi può .aver luogo, foJ che fi ordini con qualche accorgimento Ì 1 coftruc- 
to. La qual (Reina) della picrnata aweitire diffonga la fua vita , e la nofira 
fecondo il fuo piudich , E ad onefio diletto,,. Con tutto qucfto accorgimento 
quell’ E non copula col fuo piudido , c però è luperliuo . Converrebbe che *l 
tt^o foJfe\ a comune vantaggio, ad honefio dllelio dif ponga. 

( b y C. V.», Non ha dubbio , w al coAruteo non è punto necejlàrlo queA’e ma 
nè ancon li nuoce, c per una certa proprietà del parlar famigliare , e niù di 
quel fecolo (♦) vi (1 fr.ippone con grazia. Oltr’a ciò fi addicano come due ra- 
gioni d* incominciare a queifora le feguenti giornate , ciò fono micio’ che 
non par, che fi pojfano in fu lo firetto pigliar mai buoni provvedimenti, ed ac- 
cio’ CHE j* abbia tempo di preparare quanto la nuova Reina imporrà per Ut ve- 
gnente giorno,, . 

( * ) Nc’rioretti(ci nota) di S. Fr. molti £ fi veggono fparfi qua e là dì fovercliio, 
e per puro vezzo, v, g. a c. 192. £ poi morendo E ! anima lun ricevere ccc. 

A mio pirerc, aè l’Er fi frappon qui con grazia, nè ’l perciò che fa copula 
con acciò che, nè i Fioretei di S. Francefeo fon le iSovcIle di MdT. Boccaccio# 
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G. J. n. 5. c. so. ma cht * e U cofe mal facle & di gran ttmpe p*f. 
fate ftiio troppo fin agevoli ad riprendere (he ad emendare. Tolto via 
V * e fuperfluo, leggi: ma che-) le cofe ecc- Quando però quell’ e non fia 
interiezion di dolore da leggerfi ; ma che i eh le cofe mal fatte tee. 

G. 2. n. 7. proein. c. 62. molti extimando ^ fe ejfi richi * diviniffero 
fenx.a follecit tedine Cr ficuri poter vivere., tinello non folamente con prie^ghi 
4td Die * * adomandano, ma follecitamcnte non recufando alctnia fatica 
0 pericolo *** dacquiflarle cercano. & come che toro veniffe faci* trova- 
rono chi per va^hei.a di si ampia heredita glttccife. La buona lezione è > 

♦ divenijfero . * adomandarono *** dacqssiflarlo cercarono . 

G- 3. n. 2. proem. c. 98. Sono alcuni sì poco difereti nel voler pur mo- 
ftrare di conofeere & di fornire quello che per lor non fa di fapere , che 
alcuna volta per quefto * i di faveduti di felli in altrui fi credono la lor 
vergogna feemare dove eff laccrefcono in infinito. * Qui manca * ripren- 
dendo., o parola firaile. 

G. )• n. 2. c. 99. & e.xtimando che qualunque fojfe colui thè do falla 
avefe che la donna diceva., non gli fofe * ^otuio ‘ancora il polfo & l bat- 
timento del cuore per lo durato a fanno potuto ripa fare. Quel ' potuto c’ è 
di più. 

G. 3. n. 7. c. 120. t. La qual cofa accio che advenga in honor di voi., 
^ in male di chi meritato la^ io * qui venuto ad voi. io * fono qui. '■ 

G- 4. proem. c. 139. t. va cercane tra le * le favole. 

G. 4. n. 3. c. 152. la Ninetta ... accecata dalla fua ira fadvifo col- 
la morte di Rejlainone lonta che ricever lera parata vendicare. C^ avuta 
una vechia greca gran maefira di compor veleni , con promeffe & con doni 
ad fare una acqua mortifera la condujfe . la quale eJJ'a fenx.a altramenti 
confi gliarfi., una fera ad Refiagnon rifcaldato., & che di do non fi guar- 
dava die bere. La poientia. di quella fu tale, che avanti che il matutin 
veniffe lebbe ucdfo. La cui morte feniendo Folco & Vghetto & le lor don- 
ne feiit.a faper * di che veleno fofe morto, inficme con la Ninetta ama- 
ramente pianfero, & honorevolmente il fecero fepellire. 

Nè i cognati adunque, nè le forcllc della Ninetta fofpettarono di ve- 
leno, altrimenti la cofa non farebbe paffata cheta, trattandofi d’ un tan- 
to maleficio, fenza farne veruna inquifizione. Non bene adunque proce- 
de il tcfto, che dicci fen~a faper di che veleno fofe morto: poiché ciò 

fup- 
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fupponct che i faniigliari fapencro lui avvelenato, ancorché ^on fapeC- 
fero di qaal veleno- 

Pare al Signor C- V- „ che rcfprclSon del Boccaccio Tenta un certo 
che di proverbio, o di coiai modo notabile , come dire; tcctrgtrfi 

di qnMl p.trit fojfe vctiMid U freccia , t di che velea» ethei fejfe fiato am- 
mai.T.aio • 

. Gran che però , le tal folTc Aato il concetto dell’ eloquente Scrittore , 
che non avcTTc egli Caputo efprimerfi in miglior modo, e guardarC dal 
vizio di confonder il proprio col metaforico . Giacobbe ai veder la vede 
di Giufeppe lacera c fanguinofa, credendolo iiccifo da ima fiera, dif- 
fc ( fenza fapcrlo ) la veriii ; Fera pefiima devoravit eum ; poi- 
ché la fiera pefTima fu l’ invidia . Ma ’l dir qui che i domcflici la qua- 
lità. ignoraffero del veleno, non ha nerbo, né vivezza, né grazia veru- 
na; poiché nel fenfo proprio nè anco la Ninetta il fapeva: e nel figu- 
rato, veleno non ha qui luogo . In tale imbroglio io leggerei ; /fni.4 fa- 
fer * che di veltao ecc. ovvero fenz.a faper * di che fajfe morto ; ficchè 
la parola veleno fla fiata intrufa da chi l’ebbe per necelTaria. £ quello 
ini piace pill- 
ivi, c- i;:. t. Fallo adJumjae di conf,ntimenio della donna, ejuajl dal- 
loro informar fi volejfe del fallo, fofienere Folco & V ghetto, * S< ad al.. 
tergati fi nando fegretameme colla Migelalena . L’ C' foprabbonda , o 
de’ forfè in •’ tramuiarfi. 

G. 4 - n. IO. c- lya- che poi di Ini fiato fi fojfe, fe non quando * i 
prefiatori defiandofi fera trovato, iu un arca , egli non fapeva . Con altri 
tefti fupplifcali » * j» cafa de prefiatori (a). 

Ha G- 4- 


( a ) C. V. ,, E che farebbe fe quel defiandofi a’-ippartenelTe non a Rug.eieri, ma a’ 
prcil.itori medetimi , e folle una fpezie d' ablativo alfolato? Ruggieri non iapeva 
che di lui flato fi loflè , fe non quando conobbe, fc clfcre flato In un’arca, al- 
lorché appunto per lo rumor delle donne fatto dellaroniì i predatori, e tralfero 
innanzi con ^li altri, ed egli a’avvide del luogo ed arnefe , dov' era flato. Quan- 
te volte il Bocc.iccio non epiloga cosi in due parole quello , che già il lettore 
ha intel'o narrarfi diilclamcnte? Che fc altri voglia al tutto leggercol Venzette 
in cafa de' prefiatori , lo non fo perchè non a’ abbia a legger più toflo in cafa i 
prefiatori, da che avendo ,1 Mannelli non de' aio i, è da dire, eh egli lafcialTe 
nella penna pur quell’ in eafa „ . 

A’prcflatorì non pud riferirà il defiandofi, poiché cootra la verità ciò fareb- 
be 



€o PAROLE VNJTE O DISGIUNTE IN TALLO, 
G* 4. nella Canz* c. 175* 

,, Lagrimando diraoftro 

,, Quanto ù dolga con ragione il core 

,, Defler tradito * folto fede Amore* 


lo giudico fenza fallo, che ’lBocctfccio ha ferino, * fon» ft démtre; 
cioè, alla noftta foggia , fono fc tP amor», E qucfto è un di que* luo- 
ghi , con cui può modraril , che ’I Mannelli non copiò dal Boccaccio-» 
o ch’egli cerò come tulli gli altri (4). 

G. 5. 


be di quell’accidente. Molto prima eh* eglino fi deHalTcro , non foto s’era accorro 
Ruggieri d'elfer in un’ arca , e gran pezza s'era 11 ito cheto , m.*i voicindod L* 
aveva fatto cadere, e poi n*en ut'cito, c brancolando perla cairtera aveva fatto 
gridar le femlne fpavcntatc,e’l vicinato s*cra tr.itto al clamore di quei'e, quan- 
do finalmente 1 predatori delU a quedo romore fi levarono. Manca dunque * irf 
cafa: ben fi potrebbe i»Ì legger i, come vuole l’Amico. 

( <f ^ C. V.„ D'ejfcr tradito fotta fede amore. Qual favellare piu chiaro c più na- 
turale? il cuor fi duole , che amor fia tradito (otto fede, cioè data la fede 
nondimeno tradito ; perocché non è Ìl cnorc^ ma elfo amore , che vien tradito . 
U Vocibolarlo delta Crul'ca ripone prccifamcnte cosi quello palfo , nlun tcllo 
varia, il concetto è neteiffimoj però non potrebbe mutaiÌTi fcnz.v temerità, e fé 
non peggiorando con quell’ arbitrarlo fotta fe d'a.mcre, L’error farcii del 
Critico, non del M.inneili„. 

L’intcilìgenza di quello verfo dall' antecedente dipende; prichè per canone di 
flofira lingna , l’ infinito coi di , v. g. d'amare , di leggere , d'clTer^ari.ito , d* 
eder letto, non parte la fui virtù, attiva o pafliva che fia,dil nome che regge 
il verbo principale a cui cdb infinito s’appoggia. Or egli è il cuor che fi duole; 
dunque e^ì c il tradito. Che fe ’i tradimento lo pttifi'e Amore, d'altro modo 
fi farebbe efpreflb Fìlodr.ico^ in perfona del qiule il Boccaccio paria, ed avreb^* 
be detto: 

„ Lagrimaodo dimodro 

», Quanto fi dolga con ragione il core-, * 

„ Che fa tradito Cotto lède Amore. 

ovvero „ Dell ejfer fatto fc tradito Amore . 

o in altra maniera fignificato avrebbe il concetto fuo. Quindi é, cf^e a fronte 
del Maoadli, e di tutti i Tdli, e del Vocabolario delia Crul'ca, (li rlcu la 
correzione, 


D’eflcr tradito folto /e <T amore. 

Nè folo la detta regola della Lingua vuole che fi Icgg.i cosi; ma Filodraco 

iddi- 


Di^tTtr^ecTby Go' 



E RIDONDANTI 0 MANCANTI tc. CAP. FJII. tìt 
G. 5- n. 6 . c. ipj- fml'Jtnnc in nn ìncgt frA gli fogli riftfio * fi gir 
ItmkrA & fi per h dextre dniiM ftntAnA dac<jMM freddijfim* thè vera , fe- 
rannt certi(a) gitvanni CitiUani che di Napoli venivano cin una hr fregata 
raccolti. Tengo col Cav- Salviati ( 1 . c. Gap. Vili. ) che nianchl> ' dove- 
G. J. n. 7- c. 197. egli fillio in farore con la fpaàa ignuda in man» 
fipra la figlnol.t corfe , la ejaale , mentre * di lei il padre teneva in pa- 
role, aveva ttn figlntl mafchio partorito, ti' dtjfe: O tu ntanifefia di cui 
ijuejio parto fi genero, » tu morrai fem.a indugio. La giovane la morto 
temendo roBa la promrjfa falla ad Pietro , ciò che tra lui eS- lei flato era 
ttitto aptrfe. 

Il Salviati ( 1 . c. cap. XI.) ha quefto luogo per intero, e dice; „ II 
Ter. fcguito dal 27. v’aggiugne * la madre , . , non gli parendo forfè, 
quelle parole acconciarocntc poterli intender della figliuola. Noi confeC- 
fiamo, che fc della Madre folTero Aate dette, ci piacerebbe piti anche a 
noi ; ma non doverfì potere intendere anche della figliuola , di legger 
non concederemmo. Onde, poiché i due primi con molti tedi della fe- 
conda fchicra , quella lettura accettano fenza diverfit^i, e che il Mannel- 
li ( ^ } non ne fa motto , come fuole , e che ella può dare non veg- 
giamo perchè altri debba far dire gli Autori a fuo modo ,, . 

Ma 


ifteflb dichi.ira tradito il rerf,p.i!chè fongiunge: Amore allora ebe prìmieramtntt 
Ponefli in luì feioè nel corc)ro/« per cui fofpiro Senza fperar falute,Si piena 
la moftrafti di viriute , Che lieve reputai ogni martiro tee. E poi nella feconda 
Htna.'i: Patto m'ha eonnfcente dello 'nganno Vedermi abbandonato da colei inciù 
fola fperava ree, E nella terza : Com' io conobbi me di fuor cacciato ( dalla tua 
donna) Nacque nel core un pianto dolorofo tee. Sicchi il buon g.ilantuomo , che 
fi vede d.illa tua fperanza dcluio da chi aiiidato T avea, brama per minor mar- 
cire la morte, e dice: 

„ Pon fine, Amor, con elTa alli miei guai, 

„ E ’l cur di vita si mifera fpoglìa ecc. 

„ Fa colici lieta morend’ io. Signore, 

„ Come l'hai fitta di nuovo amadore . 

Ed ecco perchè fi dolga con ragione il core 

„ D’efTer tradito folto fe d’ Amore. 

( a ) In vece di tiorvanì . 

( h ) Molti più tono i luoghi mancanti , che ’l crafctittore pafsò inolièrvati , che quel- 
li a' quali notò il deficit Ilio confueco. p. c. G. 4. n. i. c. 144. Hor via vacon 
le femìne ad fpander le lagrime , Se incrudelendo con un medefimo colpo *, fe 
coli ci par che meritato abbiamo, uccidi. Manca * lai ij' me. 



TJROtE UNJTE O VISCJUNTE W fjiLLO, 

Mt oltre r invcrifimilc » o V ìmpoiribilc , clic la figlia impaurita c 
Dciratio iflcHo del pano tenga il padre furibondo ìa parole > dove tro- 
var efempìo a falvar V Autore dalla flranezza di queAa trarpofizione (4}» 
di Iti il Padre (i)? 

G. 5. n. p. c. 204. t. mecife an tal tal falcone^ 

G. 5* n. IO. c. 207. Se Dio mi [alvi di cosi faSte femint * tilt fi ver- 
rebbon tive vive mettere nel fuoco & farne ctuere * Acciò non retti la 
aria quel di cosi fafie .femine > de' fuppUrfi con altri Mff. * non fi vor- 
„ rebbe aver inifcricordia , clic fi vorrebbero occidcre, elle,, ecc. (r). 

G. 6» 


( a ) Si dice U padre di Uiy U di lei padre ^ ma di lei il padre non mai» 

( C. V.,, Io mi tengo col Cav. 5alviaci , ed aggiungo ^ che s*ingioDa a par- 
tito chi fi cre<*c vincer la prova infificndo fbpra la ftrana trafpoJizJone di quel 
di leiy quafi Odfe per il padre^ di tei , o come oggi Icrivono i legretar) ^ U di 
lei padre. Ma nulla piò di fallo . Il cufimcto è quello : mentre teneva il padre 
in parole di lei, cioè, mentre la Violarne tratteneva il juror del padri conpar^ 
barali di fe medefiyna feufandofi ecc. E che il pronome lui fia ulato in luogo 
del reciproco fe ^ce ne fa fede quel luogo dcIFiJucopo allegato dal CÌnoiiÌo:r<ir- 
loto rimirava cofiui nel vifo^ diente quefte parole ^ ed in fe dubitava y non que^ 
fii fi facrfi'e beffe di Z.UI,cioè, facejfe beffe di fe {*). Per altro io non veggo, 
come ripugni all* ufiinza del Boccaccio il conghìetturare ch’egli v'intendcire 
lòtto la madre y la quale avea ricordata due verll fopra. CIiì ha pratica in quell* 
autore, e n* ha oHcrvaco i parecchi equivochi , si dee coa!ciÌàre, tal cole elTer 
, dei Tuo coAume„. 

, Il tefio della Novella dice chiaro e netto , che quando il padre corfe fopm 
delia figliuola, ella avea già partorito. Quand’c cosi , egli non può cn-oge Aato 
tenuto in parole, che dalla madre, qual mezzana tra lui e la figlia. Che la 
, drt poi vi fi rocrintcnda, Io non Tho per probabile , nd potrà elempio recarrcne 
, del Boccaccio nè di altro regolato fcriccore. Ma fi dia, che vi pofia ciTcr fot- 
f tlnccfa la madre \ come darà in piedi T inaudita trarpofizionc,dj lei il padre} A 
; tal fi riduce chi a difender alTume una lezione perduta, clic violenta ('ingegno 
Tuo, e r altrui, c 1' Attore, e la Lingua. Vada piuttefio alla malora il copifi.i, 
cento, e cento volte colto in errore , c fi leega con altri ^ mentre * la madre 
di lei il padre teneva in parole, e fi tolga dalia torcurac ringegno,e TAutorc, 
e la Lingua. 

( * ) „ Per contrario (egli nota) in M. Beritola fi hi r animo fuo per di lui 
( c ^ C. V.„ Non par vero, che al Mannelli dovJicro qui sfuggire tante più parole» 
quante ne ha il Venzetre, e però ne dubitCTei forte. Oicraccló quello medefimo 
slcgamcntq mi fa più hello In colei, die s’infignc molto crucciata. Nè egli però 
fta in guii'a, che non ci abbia il ilio appico, perocché quel di ha um tal forza , 
che equivale al dire perciò, che riguarda a co#) fatte femmine, elle fi vorrebbon 
^ vive vìve mettere nel fuoco . Non difiiinilc quanto a certa naturalezza è quel 
luogo InMefii Fortarrigo : rd A dire, ch'io illafeiajfia coftui per trentotto [oìdi y 
of,li vale ancor quaranta 0 più: j) che tu mi pi^ziorrefii in due modi. Dove fi 
noti di grazia il plggiorietti , per pigghrerefii : di che è detto plU fu „ ( oel 
Cip. VI. Aanjtaz. i;* 

Et 
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E RIDONDANTI 0 MANCANTI cc'. CAP. Vili. 6; 

• G. <?• n. 5. proem. c. 217. Giotto ebbe hho ingej^no ili tanta e.rceUentia 
che ninna co fa * dalla natura madre di tutte le co fé & operatrice col 
continuo girar de Cieli-, che egli con lo flile & con la penna « col 
pennello non dipignejfe fi fimile ad (jutlla, che non fimile , anx.i piu 
tofio dejfa parejfe . * da la natura {a). 

G. 6. n. IO. c. 225. & quivi trovai il venerabile padre, mef. * non 
mi blafmcte fe voi piace, degnijfimo patriarca di Jerufalem. In alcune 
fiampe ho veduto volentieri unito il nome di quello Ven. Patriarca co- 
sì * Nonmiblafmetefevoipiace * Fra Cipolla certo Io pronunsiò unitamen- 
te { b). 

G. 8- n. 5. c. 266. t. dijfe Bruno ad Bstjfalmacco , Calandrino dove e ? 
Bujfalmacco che ivi prcjfo ftl vedea volgendofi ó" or qua & hor la ri~ 
guardando, rifpofe. Io non fo. ma egli era pur poco fi qui dinam^i da 
noi. Dijfe Bruno ^ * Ben che fa poco, ad me pare gli ejfer certo che e 
bora ad cafa ad dcfin.rre , Cr noi a Ltfciati nel farnetico dandar cercando 
le pietre nere giu per lo Mugnone . 

11 Cav. Salviati ( 1. c. cap- Vili ) altera il TeClo in quella maniera: 

Ben 

% 

Et a me non par vero, che que’ Letterati del 27. ci mettelTero tante parole 
di lor invenzione , le quali non li ponno ncf.ar del Boccaccio e dall’ordinata 
locuzione richiclle. Gran cola però, clic non ìi polla Iblle.nere il Mannelli fenza 
urtar nel fallo, o nell’inverilimìle. Che legno è? 

(a ) Quella emendazione per tanto tempo cercata in vano da’ letterati Tofeani , 

10 me la teneva cara come una gioja, c ci aveva fatto l'opra un Capitolo a po- 
lla, per metterla nel fuo pieno Iiuik; quando dall’erudito e leale Amico C. V. 
mi lon trovato in quelle lue ingegnolc oppollzioni ammonito, doverfene rendere 

11 merito e la lode a cui va , cioè a Monfig. Bottart , che fece più anni fono la 
. bella fcop.’rta nelle fue Annotazioni alla i'itadì Giotto fcritta da Giorgio Vaf ari. 

Si dia dunque la meritata lode al primo inventore, c rimanga a me la cofeienza 
d'cirermi a buona forte incontrato nella fcopeita con lai. Mi piace però d* of- 
Icrvare, che lecondo l’ortogralia di que’ tempi non era fallo , dalla natura per 
dat natura fpoiediè gli antichi raddoppiavano quali tempre Velie in fimili incontri , 
Icrivciido clli,e, com’ò probabile, eziandio pronunziando dallui, dallei, dalloro , 
dallato, come anche in oggi li pronunzia e fi fcrive dille per die ei, e dalle per 
da et: c mi maraviglio del Maimeill ,cbe quivi prcITo nota il l'olito deficit ,comc 
nè men egli abbia conofeiuto l’equivoco. 

{ b ) Spiegando Dante nell’ ultimo Capitolo del Convito la chiufa d’una fua Can- 
zone, dice:,, quello Centra gli erranti, è tutta una parte (f. parola) ed è nome 
d’ella Canzone ^ tolto per elempro del buon Fra Tomafo d’ Aquino, che ad un ^ 
iùo libro, che lece a confulione di tutti quelli , che difviavano da nollra Fede, * 
polcnome Centra Gentili „. Di qui pare ch’egli feri vclFc unito, 

Contragentili . 


Digitized by Google 


<^4 TAROLE VNTTE 0 DISGIVNTE IN FALLO, 

* Ben eh' è fa foco* Alcuna Aampa in queft' altra; * Ben eh* e* fa foco* 
Io tengo foco fa, e fa foco per la medefima cofaì e leggendo anito 

* Benché , com’ afTerifcc leggerli in tutti i TeftL il fuddetio Letterato , 
fpiego; Benché Calandrino fa foco-» cioè fcco fa, cgU foffe (sMntcnde) 
qui) come tu dtci> io credo lui e/Tcr ora a caia Tua. £d eccoti la ri- 
fpoAa di Bruno affai piana* 

G- 8 . n* p. c. 2 92. t. Li ^uati fentendo gU hor.ijfinti vini * di grof~ 
Ji càffotti & daltre bnone cofe affai. Su quelle minuzie fi perdette ilSal- 
viati ( 1 * c. ) il quale non vide, fecondo l’ufo o ’l mifufo del TcAo,cf- 
fer da Icggerfi : * ed i grofft taf foni ed altre ecc. (4 ). 

G. p. n. 5. c. 315. Hor faptva Bruno chi coftei era-, Ji jome colui che 
veduta Uvea venire, & anche Filippo gliele * dello. * aveva dello {b ). 

G. IO. 


( 4 J C. V. „ Niuno legge ed i grojft capponi y nè v*ha tefto che lo gluftifichi. 
Or perchè mai g’nOar così ia bcliiffìma proprietà, che rilplcnde in quel di, che 
tb per buon numero, molti', ed è modo (come iniegna il Cinonio) affai proprio 
di quella lingua, e appreffo^gli fcrltcori molto frequente . Nell* Agnolella : Ver 
auefio contrade, e di dì, c di noBe ranno DI male brigate affai, le auali mol- 
te volte ne fanno DI gran difpiaceri, e DI gran danni. „ Che le il di grofft 
eappcni fi è pur Tunica lezion vera, perchè non farà il d'altre buone cofe, che 
le lègulca con troppo migliore corril'pondenza , che non fa V cd altre del Z7. e 
del 73? imperò io tengo col Cnv. 6alviati , ma nel medefìmo tempo dico che 
ùrà Tempre minor peccato it legger nel iécoodo luogo ed altre, che dar dipen' 
na a quel bellìflìmo di,,. 

Quella, ne fanno di gran difpiaceri, e di gran danni, è vaga maniera (*) To- 
feana , chi noi fa ? Si poerd^e nio dir, ne fanno lì gran difpiaceri, e dì 
gran danni? Ser no, perchè Te regolarmente richiede limili cafì e maniere. £ 
chi diceffe, di gran difpiaceri, e li gran danni? Per ISflcHa ragione direbbe ma< 
le, e farebbe rider la brigata. Quand'è così , non può dirli nè meno, fentendo 
gli honiffimi vini, e di graffi capponi, come nè meno di bonijjimi vini, e li gr off i 
capponi. Laonde , fecondo che vuole Tordinato parlare , de' \eg%edì\, fentendo 
gli bonifflmi vini, ed i ^offi capponi, ed altre cofe affai. lo però leguo la prima 
lezione, ch’è quella (leiìa del cello Mamiclli, fol cito ’i d s'unifca ali’ e che ’l 
precede . 

( * ) Maniera , piò che ftgnificante, graziofa.Non iflà ella per gran numero, mol- 
ti, conTalcri dice; non cOèndo ella altro in funjnza,chc de' o dei: tutto ’liuo 

P regio è, che più diletta Torccchio ; come avvenne a colei, cui piacque tanto 
udire, lo ho di belli gioielli e di tari. 

( b ) C. V. ,, Non contrailo fopra l.i lezion del 17. aveva detto, ch’è la piana , e 
naturale. Pur non voglio tacere, che viga cofa farebbe, che il Ibccaccio aveffe 
lcritu> dettò per diff'e ,0 richiamò alla tnentoria fcmpliccmectejnxando la Civi- 
ca, tal verbo avere anche tal ulò, di che non reca ella clèmplo, e qucAo $1 ne 
potrebbe elici e uno. 

bc anche , avrebbe fcritco il Boccaccio 4ivt»4 dettato: non dettò, che trafvia 
d.iU’ ordinata locuzione. 
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E RIDONDAI^Ì 0 MANCAìTn ic. CAt- Vili . 6^ 
G. IO. n. IO. c. j<58. t. Con lieto animo prendi quella che tu mia 
fpufa credi * per tuoi & mici fti^UuoU . Manca * & il fnt fmullt. 

G. IO. Canz. c. 570 . ^ 

„ Pur che fia * cbinviti Umadòre. 

Credo che ’l Boccaccio , a miglior fuono del verfo, abbia fcrilto dif- 
giunto ’ chi inviti t facendone quattro filUbe . ' ' 



I 


D£ti 


Digitized by Google 



66 


DELLA CRITICA DEL MANNELLI, 

CAPO IX 

Ne. “Ritratto in rame , che di Franeefco d’ Amaretto Mannelli ci diede- 
ro gli Editori del famofo Tefto di lui, all’abito egli fembra eflere Ra- 
to uno del Clero: e la fua fifonomia troppo ben corrifponde a certe 
fue Annotazioni, che hanno del caprino, e cozzano colla Morale e col- 
la Religione. Abbominate le quali, Eccome le abbomina ogni onefta 
perfona, efaminerò qui le rifgoardanti la critica da lai tenuta nel dar- 
ne il Tefto dell’ Autore . 

Deficit , e DtficiebMt fono le "Note frequenti , con 1’ una delle quali 
ei fignibca mancante il TeAo d’ alcuna parola: e coll’ altra efleme Rato 
da lui o da altri fupplito il difetto . Nel che egli fu troppo fpefro o 
poco attento, o poco felice: poiché talora ei pafla fenza oRcrvazione 
Juoghi veramente mancanti, come fono li notati nel Capitolo anteceden- 
te; talora li crede tali, e non fono, e fupplifce in vano,* o Ib pur v’ 
è difetto , v’ adempie in fallo . V. g. 

G. a. n. 8. c. 73. Il Re di FrdHcin & h» fue fi^tueU ttn sfert^ 
del ter retane & upprejfa d' umici & di puremi che far pererene, uh ^rau- 
difftme exerciie per andare fepra nimici ^ rauno. £t avanti che adeit 
frecedejfcre ecc. ERendo qui patente alcuna mancanza, fuppll egli, o 
altri chi foRc, * ranno -, nè ’l buon uomo avvide, che difeordando un 
tal verbo in .numero, era pur meglio, * raunarono (4). 

G. 3. 


f 4 ) Si diri per avventura in ifenfa di lui, non elTer credibile, eh’ egli, uomo di In- 
tere, non abbia veduta dilcordanza si aperta: che fari ft.ito vizio de’ copiatori , 
o de’ pubblicatori del tefto fuo, non aver in -rauno rilevaw ed efprelTa l’abbre- 
viatura di raunarono, O pur fi dirà, ch’egli dello il Mannelli avrà errato per 
.umano accidente nello fcriverc ana parola per l' altra . Quali ch’io in adeftb cer- 
chi 
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DELLA CRITICA DEL MANNELLI. CAP. IX. 6 j 

G. J. n. 7. c. 12:. Li Ficremini fin giorni ‘•naji come uno huomo ri- 
fenfcilnlo & mardvigliof* cof,i riguArdavan TedAÌdo & ai molti <>' ad 
fratelli ancora nera nn cotal dubbio debole neW animo fe fojfe dejfo 0 no, 
C" nel credevano ancora fermamente , ne forfè anche avribber fallo ad pe- 
la, fe un cafo advennto non fojfe , che* (e lor chiaro chi fojfe fiato luc- 
ci fo . 11 Mannelli aju^iunge al Tello * fe, t poi noiò in margine, difi. 
e/r^^r . L' inganno fuo fu di prender chiaro per nome , quand’egli c ver- 
bo; laonde legge ouimameme la Crufea , rlie lor chiaro. Alcuni altri luo- 
ghi furono trovati intieri da i Deputati ^ altri dal Salviatì , altri forfè 
Oa me • Palfiaino oltre . 

G. 4- n. I. c- 144. Li ijuali coti come loro era fiato comandato * operai 
Tono. Egli qui nota: iicebat prius , * coti operarono. Il Mannelli adun- 
que ebbe per fnperfluo il fecondo cesi, e però levollo dal tefto. Nel 
.quol fatto e’ li mollrò poco fidante dell’ clcmplare che aveva dinanzi, 
ed anche poco pratico delle maniere dell' Autore . 

G. I, n. j. c. ip. t. Cosi come egli pertinace dimorava, cosi Giannotto 
di follicitarlo non finiva già mai . E , G. J. n. 7. c- J 1 7. cosi come egli 
■ divenne v^firo cesi divenifie voi fua (a) . 

,, Il Mannelli (dice in qnefto luogo l’amico C. V.) notando, che 
dhtehat prius, cosi operarono, non volle tacciar di foverchio il cosi, che 
in tal calo egli avrebbe nfato il fuo folito ci è troppo , e lafciatolo fìa- 
-rer ma volle avvertir chi legge, che il teAo medcCma era fiato ritoc- 
co, e rafiettato fenza il coti ,,. 

Mi piace T oficrvazionc del dcAto Amico , ed' effa mi giova per ar- 
guire, che chi ritoccò quel tcAo, noi credette già fcritto di man del 
Boccaccio ì altrimenti farebbe fiato ben temerario a metter la penna 
.nell’ ifieffo autografo. Che fe alcun dicefic ritocco quel Codice dall’Au- 
.tore, non è da crcderfi, poichì: non b vcrifimilcr ch’egli fi fia pentito 
d’Anna maniera fua propria, coni’ è provato di fopra, MI giova ancora, 
per arguir di poco configlio il copifia, il quale doveva fedelmente tra- 

I £ fcri- 



chi d’onde Con quefU errori; e non mi balli trovarli e metterli in rida come 
ne ho prefo l’impegno nel principio ^1 Cap. V. 

{et). Quella maniera d in ufo anche adellj, fe non che io vece di dir, cori come , u> 
dice A come, ch’ò pur la mcdcfinia cola.. 



<;* lìELL A CRITICA 

feri ver l’antica lezione dell’ efcmnlare , e poi notar nel marcine, ch’era 
fiato racconcio il cesi, e dichiarar ancora fe d'altro inchioilroi o da 
tnuno a lui ignota . Tale è (lata la diligenza da noi ufata in Firenze 
nel Codice di S. Croce : che trovatolo fparfo di rafehiature e canceila- 
tiire e di chiofe, abbiamo con occhio aguzzo fpiato la primitiva fcric- 
tnra, e quella ricevuta per teAo, abbiamo poi notaio 1’ artitìcio fattovi 
fopra per altra mano - Ma fe notando il Mannelli liicibat e’ vol- 

le dirci alterata da non fo chi la primiera lezione ; anche Ih dunque > 
dov’ei nota Atf.clclxt, il teflo era mutilo , o aveva lacuna, e fu poi da 
altri redintegrato e fupplito. Or com’è poflùbilc, o credibile, che T ori- 
ginai del Boccaccio (ia (lato lordo di feorrezioni, ed eziandio difettofo- 
qua e là di parole? De’ luoghi feorretti fi potrà darne la colpa al fa- 
mofo CopiAa: ma chi farà reo de’ mancanti ? forfè l’Autore? Sebbene 
nel anco di tutti gli errori può incolparfi il'Mannelli, poiché là dove ei 
nota p. e. che ’l Codice, da cui copiava, diceva falleclissiive, quando 
dir dovea folissidlne , egli è certamente innocente. 

G. J. n. IO. c. 208. prefole frtr mono con fece * meno siellA c,snscr.ì. M. 
diceva , * nel meno • £ chi è coAui die vuole eutendar il Boccac- 
cio (4) ? ' ' . 

G. 7- 


f«)C. V.„Anche qui il Mena , nel menò del M.innelH accenna il redo ri tocco, e non 
che lo ritoccale egli. E cerco producendolo cosi tronco, lémbra che non illia 
troppo bene, e che quel net vi ahbifogni, ma bene apoarirà il contrario, tolto 
che li produca intero : il qt'AL, Pielro non meno lieto d' averlo trovato, che la 
fila donna dolente, prcfilo per mano ecn Jeco mcnò nella camera, cioò : il qval 
meni , che (la molto meglio, che il qual nel menò „. 

Anche quella nocir.a in'è cara. (I libro .adunque, che li pretende , fcritto d’ 
MelT. Gio: Boccaccio, aveva nel meni-, im ignoto vi tolfe il nel, e con tal (.at- 
tuta il cello n’d migiioraco . Se quello n.on i un paradolfo , qu.1l farà mai? Di 
parciceile fuperduc al lèntimento, ma non .alla venufti e alia grazia, no ha mol- 
te la lingua nollni , c le lillà frcqirptementc , e Ila collocarle si, eie dllccc.ano . 
Il qual ( che fii quirta calo) nel inaili, nè fi dlfiè, nè fi diri da chi abbia un 
po’ di giudicio gIjin.Ti.'ii , pcrcirf la troppa viclnanzifi c0t.1l fuperUnità dil'pi.acC- 
volc , Non cosi nel pilfo intero recatoci d.'ll’ Amico, dove il qual è lontano, o 
però vien ricordato dal nel meni con piacer dell’ orecchio: come fi p.ov.i nella 
, mufica, e nella pittura; che certi numeri, c certi colori piacciono all’ udito, c 
olla viA.anon per altroché per la lor loiitaiianz.a dal fondo, o djH'og’.etto princi- 
p.ile. Ripeto adunque la cenfura di fopra: doveva il Mannelli, a tlir pene, copiar 
nel tuo Tello ciò ch'era d.i prima ncll’elcmpl.ire,e relegar nelle Note la muca- 
zlon dell; anonimo . Non può già fulpicorfi , ve la facciFe il Boccaccio , poiché 
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G. 7. n. 4. c. 233. advenut che il dolerefe marito fi venne accorgenda 
che ella nel ccnfortare Ini ad bere^t non beveva ferci'o ella mai . di che e^li 
prefe foffecloy non cosi fojfe cerne era<t cioè che la danna lai inehriajfe per 
^oter pei fare il piacer fuo mentre e^li addormentate fojfe ^ volendo di 
^nefio fe cosi fojfe far prteova , fenx^a avere il di bevuto-, una fera * mo- 
jflt’andofi il piu ebbro huomo del mondo nel parlare & ne modi che fojfe 
mai. Jl che la donna credendoy ne extimando che piu bere bifognajfe 
ad ben dormire il mife prefiamente. AL direbbe meglio * fi moflro , Nell? 
qual cofa fi mollrò ben egli novizio nell' arte, effendo la vera lezione 
^ mofirojji (4). 

G. 8. n, 5« c* a?o. t. Dileeìofe donne-, il giovane che Eliz.a poco avan~ 
ti nomino-, dee Mafie del Saggio-, mi farà laficiare filare una novella la 

^ua~ 


da una parte avre!)!>e mutato in pc|;|;io,e dalPaJtra ,fe v’dfcrictoie che a^hood. 
oi i^rcIcclJe (ùpcrtiuc, ma pur graziofe, egli é dclfo. Anche Dir.te n’abljonda^^ 
quii: Icmprc però con nccrclcerne il rcntìinenro . P. c. Iiit. XIV. tip, dove 
P. Lomliardl legge , Tu ’l vederai , però ^ui non fi conta : i\el Cod. di S. Croce 
da licritto, Tu V ti vedrai ccc, Cì<k', 7'u ficjfo vedrai , qual fa quello 
Senza eh' io tei dica , /« V faprai da te JseJJo. Di nfiTii» altro l.igo d iulcrao 
tanca el'pericnza egli ebbe a luo corto, qu.inU che di Cocito. Ben duniuc gli 
predice Virgilio, Tu V ti vedrai. 

(4) C. V. „ mojrandcfi il più ebbro uotno ccc. F. pur qucrti è h lezione del »7«, 
e del 73.; c non di meno roiVervizion del Minaclli, che quel participio lìa io 
aria, è verirtìma; il che mortra ognor più e la riverenza moftrata al cello, chj 
egli a\xva dinanzi, e i’iotelliecnz.i , ed eiattezii Tua propria . Quanto poi all* 
avere egli propoli') per correzione fi mofirò , c non moftrofii , non c da dargli 
alcun carico, .anzi è da ammirare m lui l'olTcrvanza di quella tal proprietà di 
lingua, per cui gli antichi non loiean di leggeri conglungcr col verbo la parti- 
celia, o p'^onomc: v. g. il J;g»or ei 4mò, e laivcci da^ peccati ccc. Lucrezia fi 
mofirò cafia^ ed anche nel mede fimo tempo mofirojji forte; ma non amavan ai 
dir per riempio Lucrezia mofirojfi cafia. Di che ragiona il Salvini come diprc- 
ziofa oiTervazione fatta da altri fopra. il Boccaccio mirtlmamente . l'ign dunque 
fi vuol molto penfare prima di condannare,,. 

Qui, lode al Ciclo , fionìo d'accordo nel punto princip-ilc, c'oi> ncM’njo del 
P>occaccio: po’chi avendo egli detto , fi vnn: accorgendo.,, di che egli p/^fif 
fiof petto.. . volendo di qui fio fe eoti fojfe far fruova , poco apprcilò logglunle 
(come de*lcgf»orlì) mofirojfi il più ebbro ecc. £ fi noti, che nelle contv.ioni la 
più fimigliaoce all’errata per ordinario d la vera ; e certo che alla p:irola wjo- 
firandofi la più che 5*av*vÌcioi d mofirodi, la quale oltre al finir la fentenza . 
concerta più coll’ altre, di quello che fi mofirò: e per querto n’ho riprclb , quali 
d'incfperto II Mannelli. Qui pur due cofe rilevar mi piace dall* oflervazion dell* 
Amico: Tona che nc i valentuomini del 17., nù quegli altri del 73* s'accorlcro 
di fallo aicuno od torto: l’altra che *1 Boccaccio fteflb Icrini* di l'uo pugno wio- 
firandofi, eh* egli pur confclìà in pendente^ 



73 D E L L A C R n l C A 

(fHAle io di din intcìtdcv* , ptr dirne unn di Ini & d' alcitiii fnoi'compArni , 
la quale ancora che difoneji.i * non jia \ per ciò che vocaboii in ejfa fufa- 
no che voi dufar vi verpognate, non di meno e ella tanto da ridere che 
io la pur dirò ; 

11 Mannelli in fua Nota dice ; quel . * no. ve troppo . Sicché , Ce» 
Condo lui. avrebbe a leggerfi : /< quale ancora che difonefia Jia. Ma co- 
si leggendo vten meno 1* armonia oratòria . che dal riempimento della 
particola non o no fi fentiva. Imperciocché in "un elegante fcrittoro,- 
qual è il Boccaccio, cautela ci vuole a non togliergli la mufica fua-. 
confueta: e ficcome l' averla ferbata vale a fegnale e conferma, di buona 
correzione, cosi per difetto di efia la falfa emendazione fi 'manifella. 
Xihi è p. e. che ’l canoro non fenta di quella chiufa; alle gran forte 
ditr otio e della follrudineì Dove al contràrio , per poco che uno abbia 
ben difpollo 1’ orecchio . fi difguila in udendo o leggendo . alle gran 
forte dell’otlo,e della felleciiudine . \hhiaCi adunque per certo che l’Au- 
tore non dettò né Icrifie a quel modo che vorrebbe MelT. Francefeo. 
perché, fenz’ anche riguardar la fentenza. ne rimarrebbe lefa l’ armonia 
lludiofamentc intefa da lui . 

Al Cav. Salviati all’ oppoflo (l.'c. Cap. XIV.) parve bella e buona 
la lezione, ed in conferma di quella dilTe.' .. Cosi hanno lenza divario- 
le copie, le quali abbiamo- vedute noi, e tanto aiTermano quei del 73. 
non ollante, che in una delle moderne fiampe fi legga quella poftilla, 
in. alcuni a penna trovo', la quale ancorché alquanto difonefia Jia. £ fog- 
. giunge: E coti certo vuol dire ... A noi oltr’ a quel, che ne dilTero' 
quei del 73. non ne rella a dire altro-, fe non che l’Autore in quelle 
■ parole ancora chi dinofia non Jia ecc- imita- uno che Aia quali infra' due,- 
[fc debba dire, o non dire, e che parli fofpefo, quali tra- ’l si. e M no. 

la fomma FìloArato favella cosi rotto , e non. lìnifee d> mandar fuori 
.tutte le parole del fuo concetto-, perciocché, quando doverla farlo, ne 
viene diAratto dal penfiere, chu gii fovviene in contrario; e in quello 
Aar fofpefo non s’ accorge di lafciarlc ; ma gli pare , che ciò eh’ egli ha 
' nella mente. 1 ’ abbiano i clrcoAanti altresì. 11 parlare intiero, fenz’ al- 
cun dubbio , farebbe fiato queAo: La quale ancora che difonefia non fia. 
non di manco , perciocché vocaboli in efia s’ufano, che voi d’ufar vi ver- 
gognate , faria forfè da lafdarla ire : tuttavia é ella tanto da ridere , 

che 
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-che io U fur dirki e queftc uUlrac parole le ci par quafi veder dire 
a Filoiirato in fretta « con una /erma rifoluzione. fatta da lui> dopo V 
avere alquanto penfato /opra clTa» come farebbe a dire, or fia come fi 
voglia: ciré per farvi tanto ridere, eh* Io la vo dire ad ogni modo, 
quando anche ella non fofie cosi del tutto onefia 

Io che non ho la famafia così fonc per trovar in Filollrato dubbietk, 
parlare fofpefo, favella rotta, difirazion di penfiero, fovvenimento in 
contrario, reticenza, /ixtta e rifoluzione , come trova ilSalvlati; alla 
poca mia fperlenza m'attengo .del non tante le volte da*^ copilU alterato 
e fcambiato, e leggo; U qnàlt {a) ancora cbt Mfonefia * nt fi*\ ciot, 
in alcuna cofa, in qualche parici o, come Fìlofirato iAeflo dichiara, 
per vocaboli dalle onefie /emine non ufati. Simigltantemcnte Dionéo 
G. 5. n. IO. proem. c. 205. ijMnnt/tn^ue I4 mattria della mia [eguentt 
novella inamorate giovani fa in furie meno (he honefay pero che ditello 
fno porgere ve la pur diro {h). 


. .ftf) C. V. Obt>. i.„ Il ne fa , che fi vorrebbe funicuire., gu^tb il concetto , oltre 
al non aver per fé aucoriti di forte alcuna 
In certe quefitoni chi la trovar la via di mezao, per lo piu U ’ndovìna. Eia* 
minato un giovane cherico che volellc dir, fub Ponth Pilaro , rifpolcj folto */ 
fonte di Pi/irto. Rifiutatagli-, non lenza rifi>,fa rplegazionc , ripiegò francamente, 
fopra V fonte di Pilaro. Peggio che peggio. Egli allora fdcgnoiecto , Capperi , 
dille, 0 /otto 0 fopra al certo. Slam prcllb al cafo. Scrlllè il Boccaccio (fiere* 
de) ai (ua propria inano :4r tjuale (Novella) ancoraché difonefta non JiVr. Venne 
il Mannelli e dilfe: c'è troppo ciuci non : o, com'd nella liia Nota , quel no , 
eh’ é alcuna cofa di meno del non: quafi ch’ei dicelTe (^fingUmo) fotta ’/ ponte 
eli Pi/ato . I Deputati al contrario e *1 diviati prccelero, che ’I non ci lolle 
necefiario: quali dicelTero ( fi finga pur qui) fopra 7 ponte. Tra quelli licigan* 
ti io batto la ilrada di mezzo, e leggo ne ; la qual particelLi riefee a dire, n^ 
fotte, nè Copra. Ciò pero al dotto Amico non piace * Ma capperi domando io 
e rltiutando il parere degli uni, e degli altri (poiché quella novella in tal bri* 
fata non era onefia del tutto, e né anco poteva dirfi aflolutamente difonefia:) 
e per buona Ibrte avendo trovato la via di legger, ancora che difonefta ul fa 
(per parte, cioè, d’alcuni vocaboli , che le donne d’ allora fuggivano di nomi* 
nare); perchè, dimando io, fi dirà guafio per tal lezione il concetto, quando 
anzi ella é il mezzo unico ad acconciarlo? 

(è) Quel ne (dice) nnn ha veruna autorità,,. 

S’c’ non rh.i da’ Codici, né dagl’interpreti, c’ l’ha, qualunque ella fia , dalla 
mia propria elperienza. Molte volte ho veduto inciampati nel non i coplfii , e 
fpeflb m'é riulcito col ne di correggerli. P. e. Dante nel fuo Convito Tratt. I. 
Cap. 7. Che non fojfe fiato io Latino empUore del comandamento del fuo Si‘ 
fnore^ c che * fojjc fiato foverebiatore , ìegùermente jì può moftrare . QuC' 

fio Signtne, cioè quefte Canzoni ,alle quali quefio Contento c per fervo ordinato ') 

co* 
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tmìMt^dìio t etfcr: JilCtofl: a tutti ccin^o>a!H quali fuò vfttire j) lo loro | 

l'rir/.Vjfo, djt q.',tft.\o e!U JìtKO htf/e. Ortiie^ coKCìcJJia c/ìc moUo Hano 

j;.< quesli f/»r ar^Jinìrto hr^'tdt'rt quelUf nv.1 litteratif che lìtterjui ; feguitaji • 

, i/i* fTG'T aVtcKcno pisKO Io Juo com tnJamfntc , comt // Vijìf^ars AaVittctatiy e 
roti iitfiUJti è i^yejo. jiuch lo L.uìko l' airclùe J’p^jfe a gente d' altra lingua , | 

p:ioì)ìc a' Tt'dejchi^ e In'iltitji y e altri : e qui àirtrcbbe pajfato il loro coman- 
t'tì’t 'i'o : che ctn.ro al foro iv.We {largo pjr'andoy dico ) farebbe, ejfere fp<h 
jà la icio fcmentia colà, dw'clle ncnJa f:;t.;J'ano cJia loro bellezza urtare. 

* ne» 

U Tr-itt. H. Ci?. IO. E hit f di! credere, che t'anima mia conofeea la fua 
dVl-ofitifn: atta a ricevere P aito di quefia donna, e però * n.xi rrmea ; che V I 

arto d:f.i agenti fi prende nel dfpofio paxìenrey ficeotnt dice ii rUofo^o nel [{• ’ 

c,yr.do dcH' A ama: e però, fe la cera avetfe fpìrito d.t temere, pii temerete di 
\'enire al raggio del Sole, che non farebbe la pietra, perocdtè la fua difpofizìone 
riceve q;:eJlo per pu forre cperaifone, * ne. E pur anche quefti due luoghi tòno 
cci p.iri t'coirecti in rutti i Tcili dn me veduti. * 

Q. ». n. c. 49. t. ^l.T cjfo nitnte di dà Jappiendo, * noa fufpicando ecc. f 

* m. 

V ol^iÌz?:.itn. deii'Epift. di S. Giro), ad EuOochìo C>p. II. pag. ^43. fecondo 
r J'.die. di Roma 1764. 04// quella parola, che dijfe Elifeo al fuo difcepolo, il 
qude temeva, vcdendofi ajfcdiato dal re diSirta: Ko« temere {dijfe) e rigfcar- 
da, eh più * non feno con ejfo noi, che contro a noi. * ne, 

OjK ». „ Molto più breve, e cbianmente del SalvUti hanno quello luogo 
tplcgato qic’ vaicntuoniirii del 73., cd cccone in fuilanza Ì1 Icnfo: la qual no- 
vella btnc/K di natura fua non fia ofeena, ella può parere, perciocché contiene ^ 
alcune parole, che rapprefentano alP imm.tginazione cofe vergognofe, e lorde: 
r.cn di meno io la dirà per effer fommamente da ridere. Dove . . . 

lo^ m’ImiHfpno a fpie»j.ir più breve, c più giullor/tf quale ancora che difonefia 
nt {pcrcìà C’ f vocaboli in ej}a bufano, che voi d'ujarvi vergognate), no» 
di m:r,o è ella tanto da rtdere, che io la pur dirà. 

Oob. 3.,. Dove ì Deputati conchiudon da lor pari : E co/) quando fi puh, fi . 

ddlcno fahare i tejfi, aiutandoli ed interpretandoli: e non mai al libito, e fenza | 

mantjefia autorità mutandoli - I 

E le nati fi p>fla per inecffno o per arte filrar ì Tefii , e falvar inficme la 
mente dtflo 5ci'»ttorc? E le le correzioni, che alcuno ritrovi, ancorché giufie, 
f '.ufiilf mc , m n abLiano in Jor foftegno autorità manlfc/la? Sebbene io l^rei v<> t 

Icntitri, che s fibbiano efli incelo per mamfcfta autorità. Impcrciocchò lc quella 
de' Codici, potrebbe clfer accaduto feome in Lattanzio) che l’Opera lolle fiata 
tr.itta da unico manoferitto» e che quello feome di Potamio nell’incendio della 
B.blioreca di Rems) fi fc-fic poi anche fmarrico, o confimeo • Efler potrebbe 
chw* iC:dici iofièr molti, moltifiimì f quanti fi>no 9i;cUi della divina Commedia J: 
irj.i i più copie di copie. E fe i p.ochi rimafti (cafo accaduto ne’Tpttatì del 
oofiro gloriofo Vefeovo e Protettore S. Zeno, e, come io credo, eziandio nel 
Dccaircròn del R^ccoccio ) ci filLT tutti venuti da una prima copia viziata ; 
qu'J fondamento autorevole aver fi potrebbe da cotali Tcfii tutti del pari cor- 
retti? Pi*r C'empio G. i. n. 6. c. »6. f L’Inquifitore) corfe ad formargli un 
proccjjo grarl/l'mo adojfo, advifando non di dà alleviamento di mijcredenza neh- 
lo inquifio, ma rmpjf7?r«.*o di f orini * dtWn fua mano ne dovejfe procedere co- 
m’ rete. Cui ha difetto di or^ipoulone o di elàttezza; poiché P una parte dice 
nello inqulfto, e l’altra, della fua mano: e pur così è ne'refti da me veduti, 

C così r.ifi'j iùpporre ciic Ca ancora negli altri. Or come autorizzerò io, che 
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lì 


debba IcRgerfi, nella fua maitoì Che (c per autorità manìfefia s’avclTcro cflì in* 
tetb quella degli lotcrprccì o Critici, 'maflìrre Fiorcntiaìi quando h trattall'e di 
luoghi rorpatliici e negletti, non potrebbero eiPer addotti nd iotavore,ni contra, 
come neircicmpio teìld recato, di cui non fo, chi ne parli. Son forfè i luoghi 
paralleli allegati in conferma di quella tal lezione o correzione tolti dal mede* 
I fimo fcrlttore o da altri , gP intcfi per manifcliooiente autorevoli^ Ancorché que- 

' Ài fieno di grande autorità, madìme fc prefì dallo Ailc dcirincffo Autore , fil> 

\ lano nel Boccaccio; poiché fé io ne allegillt in prova delia correzioa fopraddet^» 

f ta, mi fì ripeterebbe in contrarlo la folita cantilena, ch’egli non parlò fempre 

ad un modo; quali che concedendoti a McfT. Giovanni la dolce varierà del canto 
deirufignuolo, gli fi debba eziandio attribuire la gorga de! corvo, o di qual altro 
uccello rha pià no)ota . Sebbene però forco quello titolo di minlfctia autorità 
polTano aver inteib quella colta dalle arci , ovver dalle feienze ; dal loro ilile lì 
vede , che premono alibi (delie Novelle parlando) fu i Tetii a penna, e a tiam* 
pa, e malTìme fu raucorità del Mannelli. Or quando non fi polTa pìtiar per vero 
<iò che in queOi tcfti fi legge, che s’ha egli a fare? L’Arte Critica infegna a 
' toglier cotaii magagne: ella che Acnde la medica mano a curar (fé non fempre 

con tutta la rìulcita,non mai fenz’ alcun benefizio) anche i libri dall’ ignoranza ; 
o dalla malizia gravemente vulnerati, e prelT'o che etiinti. 

Obb. 4.,, Il Maonelii qui non attìnfe al midollo, ma e’fu però fedeiinimo,,. 

A me bada ch’ei non fia giunto ad emendar quello luogo , qnaocunque vi fi 
Ca avviciiiato (non può negarti j più degli altri fuoi cictadinl. 
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DELLA CRITICA DEL P. LOMBARDI. 

CAPO X. 

l^Et Mannelli badi cosi; poiché a me poco importai ch'egli abbia 
mal concio il Boccaccio : ben mi duole i che il novello Comentatore 
Romano abbia deturpalo il poema di Dante e però qui mi giova , co- 
me pintor che con eftmplo pinga , dame Jn 'parailelo la critica adope- 
rata dal P. M. BaldaiTare Lombardi . la quale prello e chiaro vedrafli 
alla Mannelliana alTai rimigliante nelle due Correzioni da lui pubblica- 
te per le più belle e le principali di tutte le altre. La prima i quella: 
( Ini. XXIV. 85. ) 

„ Tiù non fi vanti Libia con Tua rena 
„ Chelidri Iaculi e Paree 

„ PrtdMcrr Ceneri con Anfiùbena; 

1, Né tante pellilenzie> né si ree 
„ Mollrò giammai con tutta l' Etiopia • 

Il Né con ciò che di Copra ’l mar ee- 

In vece della lezione e puntatura volgala 1 eh’ é la feguente: 

Il Più non fi vanti Libia con fua rena : 

Il Che fe Chelidri I Iaculi 1 e Faiee 
Il Produce e Ceneri con Anfefibena. 

ù Né tante ecc. 

Ho detto gik I nella Dedicai la cura che mi fon prefo a buon' ora di 
fcrivetgli offiziofameme da galantuomo 1 acciocché fi difioglielTe da si 
firana e barbara feorrezione 1 mofirandogliela contraria alia lingua del 

Poe- 
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l’otta, e d’oi’tù altro Scrittore Tofcano. Ho detto ancora, com’egli 
oilinofli a Camparla, nel fuo Inferno;: dove anzi nella Nota (4) pag. XL 
egli imprende a deluder con fuc gherminelle, che ho rifervate a quello 
luogo r per ifventarle , la fwza delle mie ragioni. Entimema iofuperabi- 
le l- queAo; Nè Dante, nè altro colto Scrittore troncò mai, e poi mai 
di filiaba intiera alcun nome proprio femplice, non che comporto. Dun- 
que Dante non diflc Chtrji , quando ( come lappone il P. Lombardi ), 
dir voleva Cherfidri. Che oppone egli a tale argomento ?• 

r. Er,i anche troppo il mai detto mna volta-, fentM ripeterlo: impererà 
che . . » troviamo aver Dante fcritto Pier , BcllilTar ecc. in vece di Pie- 
tro, Bellilario ecc. E noti Monfig. Canonico-, il quale per difendere intieri 
altri nomi pareccht ricorre al Greco idioma , che B*tl oàfitt ferivano- an- 
che i Greci nelLt Bix.antina. Vegga-, tra gli altri-, Cedreno . 

Rifpondo alla prerta. Sarebbe vero, le forte Pie in vece di Piero-, e 
Btilisà in vece di BelUfario', ficcome gli antichi Tofeani dicevano all» 
maniera de’ Provenzali, Genna' -, uccellato"-, c rtmili.Fin che rimanga ne’ 
detti nomi la lettera r, fino i ragazzi diranno, che non lon tronchi di 
liìlaba ; come non 1 ’ è Anton per Antonio', Angel per Angele -, e fimi- 
glianti . De’ nomi Ebraici , Greci, c Francert , diremo appunto dove fa- 
rà a propolìto il dirne , nel Gap. XII. Qui la Greca erudizione è fu- 
perflua : BelUfario in Greco e in Latino è di cinque rtllabe , in Ita- 
liano di quattro; nè per dirli Belli far egli è troncato di fillaba intiera,, 
rimanendogli 1’ r , che appartiene alla quarta v 

2. Nicandro nel poemetto Teriaca ufa idra in luogo di chelidra-, e lo 
attefla detto anche da altri v: 414. e 420. Quefii adunque hanno a cheli- 
dre coll' tScrtCì troncato il capo: e Dante ( fé pur egli è flato il primo) 
ha coll’ apocope troncato a cherfidro. la coda .. 

Che montai qui dove li tratta: di coda, non vale efempio- di capo: 
allora varrebbe l’autorità di; Nicandro, s’cgli averte detto chela per 
eBelidro'y o cherfo per cherfidro -, eh’ è ciò ch’io nego crtere rtato detto da 
alcuno.. In fatti niun faggio fcrittore nè ’l dilTe , nè ’l dirà mai: chela-, 
o cherfo ( cosi tronco- che Ha ) non è , come. fuoL dirli , nè uccel nè 
bertia. 

3. Ne ucceL ne heflia -, ei ripiglia, farebbe per la meiefima ragione ani- 
thè idro detto in vece di chelidre .. 

I» a l^o'; ’ 


DEL LA-CRITICA.- 
No; poiché, febbene di fpccie divcrfa , i pur (<) oo fcrpcntcr lad- 
dove chela , o chtrfa , non 1’ è d’ alcuna . 

4- Servio, il celebre cemenroear ili f'irgilia-, infegu» appelUei cherfidri, 
» chetidri li ferpemi medefinai . 

Se così è, egli infegna il falfo. i 

5. La medefima Identità di ferpemi, che Servio afferifee , confer- 
ma (b) Enrico Stefano nel fuo Teforo della Lingua Greca, art. Xt^v- 
trae . • 

Quella ì una menzogna, da che egli anzi ne fa due fpezie diverfe , 
dicendo; Chelydrits ferpeus non muli hi» ufpelìu diftuHt a Cherfjdra ferpeu- 
te, fiimum ejuu ferpit emi tieni . Io non faprei mica come feufare il 
Padre Lombardi da cotale bugia. ' 

d. Non polTo, dice , tener celato un dubbio che mi nafee nell’animo, 

che . , . non abbia Dante a cnrrczion di Lucano, che fa di' 

«jue’ ferpemi due fp,'i.ie, valui» di cheiidri e cherfidri camperne un nome 
feto chedìchelidri . 1 

Poteva il buon Religiufo tenerli in petto il fuo dubbio, o fogno, 
che non gli fa onore ; poiché fu di tre fuppofizioni è fondato, che fo- 
no tutte e tre falfe. La prima, che Dante abbia creduto clTere ì'Cheli- 
dri e Cherfniri d’ una medellina fpezie . La feconda , eh’ egli abbia pre- 
telo di corregger Lucairo , che li fa di due. La terza, ch’egli Ila ftato 
in alcun tempo pago di crear de’ non>i compofti, come fa Omero: ciò 
che elTendo falfo , non è da fognarli, ch’elTo abbia il nome impallata 
di Cherjì cheiidri , che le Omeriche invenzioni foverebia , e trae al finto, 
da Fra Cipolla, NoHmilUfmtiefevaipiACt . 

7. ( Per la conneflion dell’ un terzetto con 1’ altro ) riuuttefi Manji - 
gMere aì grAmniAiici , e fe^HAtAmenie aI irAtlAte di BeHedette AltHi.i»i del- 
la coAruzlone irregolare della Lingua Tofeana cap. 11. yedrìe quindi- 
AVer Duute paiuie in principia del terLCtta Nè tante peftilenze ecc. eie- 
^Antememe tacere un» che , piu dalla quale tsan ve^^a che altra mai fi paf- 

/- 


( « ) Plinio HIlì. I.ib.XXTX.Op<4. I» erbe terrarum pukBerrìmum f^enu* 

efty quod in aqua nivity bydri vocantufu nulli fer Pentium inferiorej veneno- 
{ b ) Vcfcv.T egli dir Kaberto». 
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Mtnffntrt per U ctxntjfitm Àejidtrure . Trcvera ivi «wt» rtt^iont 
U tmmijpciie , {!>€ f»rimettti rimiretiA , itlU e avahiì ceneri • . 

S'egli me fetiuagcnacio rimette a' grammatici, io rimetto lui men vec> 
chio, e fors’ anche giovane, agli Scrittori di lingua, acciocché impari 
quaitdo la che s’ommctte con eleganza , c quando che no . Il quale Audio 
varragli ancora ad apprendere la e nccelTaria per copular teneri, da lui 
fuppofti ferpenti, con gli altri. Alla Volgata lezione intanto non fa bi- 
fogno di Grammatico che la difenda , né di Scrittore che la diriga: eU 
la feorre franca da fe . 

8. Il produccr JilU Nidtl/CAti»* fi* per eìtpame irnfpefixitne tr*. It 
•pttàneie c»/f, teme vi fi* il produce delle *lirc edii,i»«i. 

Peno a creder, ch’egli qui parli fincero. ■ • 

j>. Scrivendo Dome Inf. II. 84. ove tornare tu ardi, e non, come avrei- 
te Mer.fi enort voluto, ove di tornar tu ardi , mofir* *l medefimo AUnfi- 
f,»ore mjUmenie fond*t* total fu* prettnfione . (Quella cioè, che ’l fi van- 
ti , fe gli li dia r infinito, a naturalezza di lingua il richieda col lé- 
gno del genitivo, ) 

Io non pretefi mai, che Dante dovefTe dire, ove di tornar tu ardi 7 
quella è galanteria, o vivezza del Padre- A convincermi di mala pre- 
tenfione, dov'eva egli recarmi efempio del verbo vantare con l’infinito 
ftnza il fegnacafo che ho detto. 

IO. Oppone il Signor Canonico, che fimile eoncorfo di lettere, qual è in 
producer ceneri, in tutto il Dante non fi trova. Ma io prego Monfigno- 
re a voler riveder Dante ben bene , e ad ojfervare da quella via quanti 
fiate ritrovafi il eoncorfo delle filtabe ucce c cc, thi vorrebbe egli ’o vet* 
leggendo produce e ceneri. 

Kiuna fpiacevolezza , o molto lieve può aver la lezione volgala» fi- 
mile p. e. a quella (Inf. XXIX. ì 6 .) » 

„ Ed in ciò m’ ha e’ fatto a fe piò pio : . ^ 

ma la Milanefe non può feufarfi, né trovarne efempio. 

• I. Confeffa nel fuo Dialogo Monfignor Canonico, thè al primo fguar- 
do rimafe dal lufiro delta nuova coueroverfa leijone abbagliato: ma che in 
jeguito la feonnefiione tol rrrz.me,Né tante peftilenze fu la prima a Ten- 
dergliela odiofa . 

Kt- 
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Rilegga il P. Lombardi il Dialogo della Signora Clarice, e Tedrà eh' 
ella ciò confelTa, non io. E fé l’abbaglio! foffe accaduto anche a me, 
come alla detta Signora, come a tant’ altri, che fenza ’l Dialogo- non 
lì farebbero forfè sì lofto diiingannati, o non mali, che maraviglia ia> 
rebbe, o qual prò ne verrebbe all’ autor dell’ inganno? Talora una falfa 
lezione ci fi prefenta ridente per una certa qual fuperficiale fembianza. 
di verità: ma fe vi fi guardi dentro, con l’occhio che non moore, quan- 
do difaminato il corpo giace-, ella facilmente apparifee qual ella è . Ta- 
le parve da prima, Rev. Padre, la voflra,e tale da poi- Al contrario la 
vera,fe anche a primo afpetto- difpiace , rifolta che ita per ingegno no- 
Aro , o d’ altrui , la nebbia d’ alcun error che la ingombra , fubito rìlnr 
ce, e diletta. Per efempio , (Inf. X. Ti-). 

„ Ma queir altro magnanimo, a cui poAa>. 

,, ReAato. m’era, non mutò afpetto,. 

,, Nè moflè collo, nè piegò fua coAa. 

„ E * fe continuando al primo detto, 

,, ” ” S’ egli han quell’arte, diAè, male apprefa, 

„ Ciò mi tormenta più, che queAo letto. 

A chi è avvezzo a legger quel * fe coll’ t Aretto , come particella con- 
dizionale, gli parrà lezione cattiva per la ripetizione di * * <’ egli-, e 
pur qoeAa è delle buone del Cod: di S. Croce, c d’ altri, vecchi Mano- 
fcritli; ma torna a legger quel * fi coll’ e largovqual pronome primi- 
tivo di quarto cafo, e ti brillerà come vera (a).. 

I.J. Def<h edmHtjMe mitnifijfatd. lui per elegante fpejffìjfìmo- pruticetM EUiJfi 
ttÙMt* U eennenente pertieeU che, t' depe appùuuui, mi Infinge-, gii ni- 
tri tapi di difficelti, dovrebbe ejfn leniene rifplendergli cel primiere It^re. 

Cosi canta egli prima delia vittoria il trionfo, lufìngandoA d’ aver 
gettato la polvere in gli occhi a’ fuoi leggitori , 1 piti de’ quali già s’ 
appagano dell’ apparenze i mentre egli AeAb, fe A vuol dir lo vero, fi 

co- 


( « ) G. }. n. !-.c.. i>4. t. (.L'Abate) ctit molte olire- ferole alte (I. alle) prime 
(imiinuandofi'. 
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conoCce in fao cnore p«rdcnte , o fi manifefia elTer tardo «l ben dell’ 
imellecto I eh’ è la verità- Egli intanto fi vanta d' aver foddisfatto a’tniei 
obbietti : e pur n’ ha larciati parecchi , ed anche il più grave • Io 1’ ho 
provocato a trovarmi nel nofiro<,o jn altro poem, anche d' infitna claf- 
fei alcun luogo che fia cosi licenzlofo, ' e fconntfib, « duro, e fpiace- 
vole,come il da lui propofio per faggio delle Nidobeatine fue correzio- 
ni. Or quello efempio dov’èlEgii dilliniulai e tace; non credo già per 
difetto d' erudizione , ma perchè > fe anche fi cerchi per tutte le biblio- 
teche del mondo» egli è impoffibile rintracciarlo . Io per oppofio gli tro; 
vo della vera lezione il parallelo perfettiilimo in quello terzetto : ( Inf- 
XXV. p7.) 

' 

-» Taccia di Cadmo, e d’Aretufa Ovidio: 

„ Che fe quello in lèrpente, e quella iti fonte 
„ Converte poetando, io non lo ’avidio- 

Che può mollrarfi di piò luculentot 

Si 4 «»■ M mmt, conchiude il dotto Keligiofo, rtm' iffcr fi M 

Quindi pafla a dite, che com’io gli ho donati 1 miei Aneddo- 
ti, cosi egli mi dona il primo volume della fua Opera, e fegue; V 
amtrt tiKtJ t U fiimM , cip i» per l* fimi^lianxs ^tgli fini) nmdrifc» t pr$- 
ftjfo vtrfc JUl mtitfimo erudite Ceveliert , * chi ’/ letteràrie litigie pun- 
te Htn ifeemtti fpingtmi »d ttnticiptr Itti il cettttnte di UM fplendidijfim* 
vnri* liLient nel cMiite XXVI 1. del Perttdife v- zj. EcceU; 

- t « Forfè cotanto, quanto pare appreffo 

„ Allo cinger la luce, che ’l dipigne, 

. ■ . „ Quando ’l vapor . che ’l porta, più i fpeffo- 

J f 

Ceti leggine tutte P Edititni e tutti i Mf- du me vtduti.Là feU Ni- 
Meniin» legge in ^ntfi' etltre mede ', 

„ Forfè cotanto , quanto pare appreffo 
„ Halo al cinger la luce che ’l dipigne , 

„ Quando ’l vapor, che ’l porta, piò e fpeffo. 

Per- 
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Ptrmi tfempia tale da putr d* fc fot» cmra >rni dMit 4jj>CJl~ 

rdrxc fcritte il tejlo della NidohtAtina > 


1 .... ad ctaJe 
,) Ch'era ficuro il quaderno e la doga: 


t aeri tfente i migUeramemi venati altronde , che dalla peana fiejfa del 
Poeta . 

Ricevuto il doppio regalo dell’ efemplare e delia Variante, fcrlfli bea 
tollo al concfe donatore , rendendogliene ampliiTitne grazie , e dicendo- 
gli amiche voimcmc . che la nuova lezione fua farebbe molto ottima > 
anzi ottimilTima, fc non avclTe bifogno ella fteffa di correzione: poiché 
al cinger la lace non è maniera di Dante ì eh’ egli difle al cominciar 
dell'erta; al trapalar del rie al tornar della mente; all' entrar della 
porta; ad ogni maover d' anca , al confamar d' an fiii.t.e; e cosi fempre . 
Aggiungali doverli pronunziar Al'o coll’ accento full’ ultima, come fal'o-, 
fané e limili ( fe ve ne fono}', e conchiulì , che la fua varia lezione (buo« 
na da fe , fe la Rampa Milanefe non l’ avefle fatta per errore malva- 
gia) doveva correggerli a norma degli antichi MOT. e della vera pro- 
nunzia cosi: 


„ Alh cinger la luce. 

Si fark forfè un colai pocolino il P. Lombardi turbato in vedendo a 
terra anche quello fecondo efempio, che in Roma pur gli li palTava per 
buono. Nulla di meno, come perfona franca, rifpofe: che „ fc fcrive 
Dante al cominciar dell erta, al trapajfar del rio, fcriv’egli altresì Tal 
che fa nato a tingerp la fpada ,, : inlìngendori a quello modo di non 
veder egli, quanto fia diverfa l’una maniera dall’altra. „ Non niego 
perù, foggiunge, che pronunziandoli e/ò coll’accento fu l’ultima, non 
polTa, con un po’ di linchili, aver luogo anche Alo cinger la lace „. 
Colle quali parole, che t’abbia voluto egli, non fo; poiché qui non 
fa d’uopo di fnchiji , dove non ha confulion di lintaRi , né turbamen- 
to I né vizio alcuno . Fini egli col dire che aveva tempo a penfarci . In 

fatti 
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fatti ritirò il fogiio> facendovi il taccone, che vi il vede: e fe{iza far 
motto di me (per fua gentilezza, nè in bene nè in male , flampò: 

r, Halo cinger la luce . 

Bravo certo: cotefta è veramente galanteria letteraria. Sicché mi rimane 
a provare , fe non a lui , che non gradifee 1’ officio o n’ abufa , a’ gio- 
vani lludiofi del divino poema, che qui de’ pronunziarli e fcriverll Alo: 
e che quella non è ofocope, cioè voce tronca, com’ei la chiama nel fuo 
Comento; ma intera interiffima, qual è il dir pane: ciò che farà dlmo- 
Arato di fotto nel Cap. XII. eh’ è il fuo proprio luogo. Intanto non fi 
può non deplorar la feiagura del divina Poeta , che in Roma , anche 
morto, può dirli 


Venuto a man degli avverfarj fuoi. 


V 




M 
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DELLA STAMPA MANNELLI. 


CAPO XI- 


'f' RA le Aampe del Decameròn del Boccaccio la più reputata da’ Lette' 
rati è quella che nel 1761. fu tratta dal Tefto chiamato l’ Ottimo > per- 
chè fcritto da Francefeo d’ Amaretto Mannelli full' originale , come fi cre- 
de, dell’Autore l’anno IJ84. A fubUca miliia , t fir Amore ÀtlU To- 
fcanA favella, dicono (<) gli Editori, abbiamo intrafrefa la pablica!,io«e 
eli ejuefio inpgae Tefio, fenica aver rignardo, perche la flampa riiefcijfe in 
tutte le fue parti pei fetta , e di comune fatisfat.ione degli £ruditi , ne a 
fpefa , r. 'e a fatica veruna , potendo a buona equità aff^ermare , che chiun- 
que Itgrerà il Decameron fu que/fa Imprefftone , fard come se ei lo leggeffe 
falla mentovata rinomatijftma Copia del Alannelli . L’alTerzion di coAoro 
io farei piti a portata di ccnfurarla,fe quel che vorrei poter fare adelTo, 
di fìfTar un po’ l’ occhio in quel Codice , l’ avclTi fatto in Firenze ; nul- 
la di meno ho tanto in pronto da poter alTerire a diiìnganno degli ftu- 
diofi, che la detta Aampa, levata dall’impoAura alle Aclle,è cattiva tn 
tutte; come quella che fu da Aampatori architettata e Anita (per dirlo in 
rima) imprudenti, negligenti, illitterati t fconpgliati . 

Il Cav. Ab. Girolamo Tirabofehi {b) dopo d' aver meritamente iodato 
le Novelle e l’Autore per 1 ’ eleganta dello ftilcper la fceltet-va delle ef- 
prejftoni, per la naturalet-t-a de' racconti , * per P eloquent-a delle parlate 
in effa inferite, foggiunfe: Coti non le avefe egli fparfe di racconti ofee- 
lìt e d'immagini difonefie, e di fentimenti che offendono la pietà e la re- 
ligio- 


( a ) Nella lor Prefaz. pag. V. 

(b) Nella fua Lecteracuia Icaliaiu. T. V. P. II. LiE>. III. pag. 57I. feconda Edlz. 
Moden. 
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li^itnt . Or egli è certo, che del tozzo e dell’empio, che nel Decame- 
rùn fi contiene, n’han sì gran parte le Annotazion del Mannelli, eh’ è 
pili tal voltala giunta della derrata. £ perchè lìamparle? L’Autore, an- 
corché licenziofo , cela , o di celar s’ ingegna ( come la gatta , che le 
fporcizie fue col piè ricopre) la perverfa morale, le mafitme perniziorel 
nè ofa Tempre di dir bene il male , e male il bene : non cosi nelle fue 
glofe colui , che moftra , e loda sfrontatamente il vizio , e l’ irreligione . 
Gio: Boccaccio, ficcome narra (a)e documenta l’Iftorico fopra detto, tornato 
negli anni maturi al fenno ebbe pentimento e vergogna degli fcrittifuoi, 
e cercò, ancorché tardi, di riparar lo fcandalo che ne veniva . Pentifiì 
pur il Mannelli nel finir la fua copia, per quanto a me pare (i)t di 
ciò che dianzi annotato avea di pcrverfo , e giacevano nel mal vergato 
fuo tefio ignote o neglette le Tozze ed empie fue annotazioni : quando 
finalmente in quello alTai più fofeo che fercno fecole XVlll. forfero 
flampatori imprudenti , 1 quali [lafciamo Ilare , che abbiano refe vane 
le lludiofe fatiche de’ Signori Deputati alla correzion del Boccaccio, e 
le provvide cure delSommo Pontefice, e del Gran Duca d’ allora, col pub- 
blicar intero il tello delle Novelle fcritto da Franccico Mannelli) vollero 
lordare il tutto ancor più facendo le dette feoncie Note all’ Italia e all' 
Europa conte e palei! , che la prudenza voleva che fi occultadero , come 
quelle che riefeono a maggior gravame dell’ Autor principale, c ad igno- 
minia del glofatore . Ma con qual fine mai o qual prot Non faprti di- 
rci fe non fe forfè (per munger più facilmente le borfe ) abbian elfi vo- 
luto dar da ridere a’ libertini , e agli Oltramontani materia di farii bef- 

M 2 fe 


( « ) Tirab. I. c. pag. j7». (ir). Sta il documento In un pezzo d’ep. latina, che li 
d.ira voig.irizz.'ti nel Cap. XIII. 

( S ) Nella Concluftone c. ji t. N/ann cor-opta nitrite intefe mai fanarnentt paro., 
la. cosi come le honefie ad quella non ponartOj cori quelle che tanto hoae~ 
jle non fonOy la hen dìfpojla non pojfono contaminare ^ fe non come il loto i fo~ 
lari rafp, e le terrene brutture le bellezze del Cielo . Su di che conientanda il 
M. dice: „ Giovanni mìo, tu lafalli: non può egli clTcr vero, che gli animi, an- 
corché ben difpuùi, per li la'civi parlari non pencolino di corrnmperft , diccn- ' 
do l'Apollolo: eorrumpunt bonoa marea colloquia prava „. La qual Icntenza efi 
tendo di rintoppo alle laidezze di lui nelle Note antecedenti, non può averla 
ferisca, le non che riconol'ciucofi , c ripentito . 
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k della letteratura Tofcana, col moftrar loro il ManDClli alle fattezze e 
alle Note per un caprone . 

Inforgeri chi le dica all’ integriti della {lampa del Codice ttcceffarie : 
quafi che le fozze al TcHo puro e {Incero giovalTero delle Novelle , et’ 
era il folo volato dagli Eruditi : o quali che gli Editori non potelTera 
facilmente fcufarli dicendo < d’ averne ommelTc alcune > perchè fcandalofe. 
Che fe pur volevano fecondar la malTtma ( non però Tempre lodevole ) 
tht tutto fio, chi fd ttfioy è pretLÌofo y t fi» tin piiilicato { perchè non 
medicarne il veleno col fuggerire l’antidoto 1 Qui mi li oppone , che tic- 
fu tigli nitri il difiingucrt y fpet-inlmtnti in ipira di morali , il grano dal 
loglio . A chi f fe a’ leggitori i della maggior parte di quei fi verifica il 
proverbio che dice: Non ogni uccello conofee il grano: e in quella età 
abbiamo prove troppo funefie de’ mal palli da’ libri. 

,, Il .Mannelli (dice alcun per fai vario) appiccandoci quelle fuccotali pò- 
ilille.non iniefe al certo, che di sbizzarrirli, e di alleviare a fe medefims 
con quelle fantafie, c con que’ motti , else a luogo a luogo gli venivano 
in fu la penna, la fatica non breve, e non piccola del copiare. None 
perciò da maravigliarli fe gliene fono fuggiti di troppo liberi , avendo 
fpezialmcnie riguardo a quel fecolo,, • 

Cotale i/cufa deliramente maneggiata dagli Editori ed cfpolla, farebbe 
fiata d’ alcun rimedio prefervativo a’ motti difonzlli , e a’ fall fatui del 
capricciofo e bizzarro polUllatore; quando faputo avcircro i leggitori lui 
aver pollillato da fcloccarello e da incauto , piti per vanità , o leggerez- 
za di cerebro, che per malizia di cuore. Fra l’ altre Note ve n’ ha una, 
che intacca l’ Autor nella Fede. Là dove (G. 7. n. 10. c. 158.) egl’ in- 
troduce un vivo a parlar con un morto; dimando Miuecio y t’ egli avijfi 
di tjna per lui afari alcuna cofa . Ad cui Tignoccio rifpofe di 11 , & ci» 
era che egli facejfe per lui dir delle mejfe (ir delle orationi & fare dell» 
limojìney perdo che q.eefit cofe molto giovano ad ^uei di la. Sopra le quali 
parole Nota , ferivo il Mannelli , che Mefi'. Giovanni rifiora i frati , di- 
cendo delle meffe quel che non credeva . Hel che fi vede la vanità dicofiui, 
poiché il Boccaccio, ancorché derifore fovente delle cofe piti facrofantc , 
non ha in tutte le fue Opere , per ciò che appartiene alla Meffa , nè 
men parola, che Ha alla fana credenza contraria- Era però il meglio 
{opprimer, com’ io dicea, le poche pofiille laide , o malediche ^ che 

nul- 


’izea 6y 
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nulla già nc pativa la lingua, e molto fc ne avvantaggiava il co> 
Aume» ( 

Ma fi leverà chi gli Aampaiori difenda col dire , che fe io li taccio 
da imprudenti per averle moftrate , altri tacciati gli avrebbe , fe omraefle 
le avcHcro, da incfatti.o da negligenti . A torto però; che non lì fgrida 
già la fantefea , che dalla tegghia ifcuote, prima d’ apporla, le bragge ; 
ma io si dannerò coAoro a buona ragione di negligenza nell’ intero e 
neireirenziale della decantata loro edizione; al qual vizio provare, com’ 
anche gli altri , mi fcrvirò del faggio del carattere del Mannelli eh’ cfli 
ne diedero dopoja pag. XXXVI. e della tcAimonianza degli fcrittori 
Fiorentini, che lo videro in fonte. 

Gli antichi Tofeani un ufo avevano a noi moderni affai Arano; (4) 

fcri- 


( 4 ) L-ifcio da parte l’ortografìa degli antichi, fecondo la quale non fo come pro- 
nunziaflero; nò parlo niente di quella del Mannelli, che non poflb ( con pace 
fia del Salviati) non poflb crederla del Boccaccio; delle parole dico, che fcrive- 
vanle que’ vecchioni intere, tali e quali la lingua le avea create o accettate, e 
leggevanlc tronche, come richiedeva l’ intreccio dcll’altre voci. 

Tant’è vero, che i nomi preli dalle lingue a noi Arane, come ìAichcl , Ajfa- 
lin e fiinili, le ’l verfo avelie voluto che fi allung.iflbro in AjJjlone, Micbeie^ 
tant’ e tanto ne’ vecchi Codici, o tratti da vecchi elempiari, fi trovano ferirti 
a quella forma che la lingua noflra gli aveva ricevuti , e che comunemente era- 
no pronunziati. Per eiempio (Par. XXV. j 6 .) nel Tello dell’antico Comenta- 
torc, G legge: 

„ Vegna in ierufalem per vedere. 

Cosi nel Cemento di Jacopo della Lana, (Pag. IX. io.) 

„ Quand’io chavea cum mi di quel di Adam'. 
e Pg. XXIII. * 9 . 

„ La gente che perdò Cerufalem: 
e Par. IV. 103. 

„ Come Alntton^ che di ciò pregato: 
e Par. VI. es. 


„ Rivide, c là dove E8or fi cuba: 
il qual E8or fi trova in molti codici c in alcune edizioni» 


Simil- 
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icrivevano ad una foggia > e tal ora leggevano all* altra non folo 
nelle profe ( 4)1 ma eziandio ne* verfi (j*)) e* quel eh* è piiì« anche nel- 
le 


Simllmeote nel Cod. CXXXUl. dcUa Laurcozuna, ma non fo di qual clade 
(Inf. VII. II.) 


„ Vuolù cosi coli dove Michel. 

A qoe* tempi, cioè, era come licenza poetica II dir Michele^ Ettore^ Ahntc^ 
ar, Adamo, Cerufaleme, perciò fcrìvevan diritto fecondo Tufo, Jeggevan poi, 
aon pud duliitaii'cne, come ’i verfo, e la rima voleva. 

Dimanderammifi i £ perché mo di tal ufanza fono $1 fearfi gli efempIi’Ve ne 
faranno forfè degli altri; ma io ho per miracolo d’aver trovati pur quelli: tan- 
to é proclive, che i copiatori, Tun dopo T altro, fienfi accomodati a fcrivcr fe« 
condo che richiedeva, piò che Tufo profaìco, la poefii. 

( 4 ^ La prima fentenza del Boccaccio mi ricordo d’averla letta io vecchie (lampe 
cosi: Umana cofa è avere comp.ilTione df^ti affiìtti, A mìo giudìcio grintenden- 
ti d allora leggevano, aver, com'è già nel Mannelli, c compaio», qu.idrìtilla- 
bo: con che il numero oratorio veniva intero. Nella (ciotta orazione, per quan- 
to apparìfee dalle variaott delle Novelle, confiHcva il fatto in apocope o iinco- 
pe di nome, di verbo, o di particella a tempo e luogo: e in ciò appariva li 
perizia del leggitore. In oggi non vi farebbe rorfe uomo dotto che airUnprovl- 
fo fapede farlo. 

( ^ ) In piò MB*, tal è il principio della Commedia. 

„ Nel mezzo del camino di noflra vita. 

Ma qui é facile il legger bene. Non cosi p. c. nel Codice di S. Croce. (Inf. 
XXXIII. sS.) 

„ Ambo le mani per lo dolor mi morB: 
e (Pg. XIV. i4«.> 

„ Chiamavi *1 cielo , che '’otorno vi fi gira : 
e ( Pg. XXII. i4i.) 

„ Lo Seco] primo, che qiiant'oro fu bello: 
e ( Par. I. v. ultimo) » 

M Quinci rivolte in ver lo cielo lo vlfo, 

dove per l’ambiguo di qu. 1 l voce avelie a troncarfi o toglierfi ,prevalfe la cattiva 
lezione, eh* é nella Volgata, e nella Commedia Romana; mentre pur é, a mio 
fermo credere, la nativa e nitida quella: 

„ Am* 
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le rime (<c). In procefla(^) di tempo ad alleggiar la Comma difficolth. che 
V* era del legger bene , tra l’ altre cofe fu ritrovato . credo da’ correttori 
degli eCemplari , o da’madiri di fcuolaidi fegnar un punto ( qual liferi* 
ve in oggi Copra dell’ f) Cotto di quelle lettere che in leggendo non 
dovean pronunziarci ; la qual fegnatura. per quanto ho veduto anch’io, 
non fu frequentata da molti , nc coftante , nè eCatta . Refimo fftt-ialmmtt 
JUH' mft di (fHifti pumi, dice (c) il Salviati , ajai tftmpli mi hhrt del 
J\/*HHelli. Perciocché mIU Cam.otie dtlhe fecondu Ciern*n vi fe ne vee- 
ronc nlejuitnei : piu in qeeelln della ^njrrie: in jnella della fefia ve n' ha al- 
cuno: la feieima »’ è eeetea piena ecc- Ciò ch’egli alTerifce vederli qua e 
U anche nelle Novelle, recandone efempj (d). 

Or mi dite, diligentilTimi llampaiori, voi che nella Prefazion vi van- 
tane d’ averci dato il Mannelli tal quale egli è , dove fon quelli punti ì 
perchè gli avete negletti voi ? perchè nè mcn mentovati ? £ pur per la 
lezione d’ allora, fc ci folTero, fe ne trarrebbe, probabilmente parlan- 
do, colirutto- Dirò cofa lieve, ma pur notabile. Nella canzone del- 
la nona Giornata (St. 1. v. i. c. j:5> t.) il Tello, Culla fede del Salviati 

( b c) 


Ambo fe inan per lo dolor mi n>orfi. 

,, Chiamavi *1 etcì, che *acomo vi fi gira. 

„ Lo fecoi primo, che quant' or fu bello. 

„ Quinci rivolle io ver io cicl io vilb. 

Di quelli quaccro verfetci, chi non fence la forza del primo, e la grazia del fe* 
condo e del terzo, e la prilca Icmplicita o nitidezza dcIP altro j breve epicalìo 
con alcun blandimento funebre iicriva lui libro di Dante: RiTnanti in pare, por- 
ta Amino t tra fpoglie dt bianco Uno, Tu fe" vivace ^ tu f e" divino t ms 
V bel di te non è per me. 

( a ) Ancorché la rima fulTe(p.e.)in «i ,icrivevano i prìfehi poeti roi,/ttot,com'eraa 
filiti nelle profe; e leggevano come fi doveva. 

( ^ } Il prcctio non lój ma, per quanto a me pare, dopo tutto 'I buon fecolo della 
lingua I ed anche. 

( c ) 1. c. lib. HI. Part. XXXm.) 

{ d ) Nel titolo della n. $. *•. c. 190. fi legge Giannuol f**) col punto fotto dell* 
»: e con ciò è ficura la pronunzia di Gianuolt com’é nella fiampi del 17. e co- 
me fcrive Dvlla Novella l'ifiellb Mannelli, il quale volle colto l’error fuo con 
qnc) punto; quindo, com*ò piò probabile, non fia fiato alcun altro, ch'abbia 
puntato queir# per ammenda del nome. 


(^) Così vide nel Tefio ìi Salviati 1 . c» 
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( l- c. ) dice , Le ejKtli , col punto fono dell’ / • Voi , in vece di efHali , 
{latnpafle ijMti-, e poi nolaiie quafi difcordaoie dal Mannelli la Aampa 
del : 7 - che legge quali. Ma coiefta in voi i pii! che negligenza > poi- 
ché da un lato è infedeltà, e dall'altro menzogna. 

Perchè perù commefTa ia colpa è preparata la feufa .diranno per avven- 
tura cofioro i clic al difetto de’ punti ora detti fupplirono efli abbondante- 
mente con cento e cento altri punti, e virgole che vi mancavano, e 
con un miglialo e più di letterone majufcole nei cominciar de’ periodi^ 
e nc’ nomi proprj . o degni d’elTcr difiinti. e ne’ principi delle interlo- 
cuzioni. che nel Tcfto non fono, o non vi G veggono di frequente. 

Qui dicon vero: poiché. Gccome può arguirfi dal faggio del carattere 
Mannelliano. accrebbero elTi la puntatura d’un terzo, e in aggiunta la 
fecero fcelerata: e laddove quella del Tello, fe tenuta l’avelTero , fareb- 
be Aata a lode e carico del famofo copifla , la nuova prodotta da loro 
riefee a loro vergogna. Quanto poi alle iniziali ma|ufcole , ancorché 11 
fieno diieoDati molto dalTefemplare . non farebbero troppo da cenfurarfi, 
quando in ciò folTcro Gali più regolari o coflanii. P- e. 

G. I. n. I. C. tj. £li venne ad memora nn Ser Ciapperello da * prato 
il qual moleo alla fua cafa in Parigi Ji riparava. E nel fine della novel- 
la c. i 8 . C«J/ addunqiie vijfe & mori Ser (a) Cepperello da * prato, 
& fanElo divenne come avete udito . E Umilmente nella G. 5 . n. p. c. 
2CI. t. Perche amando più che mai ne parendogli pia potere ejfer cittadino 
tome dijiderava., ad * ' campi U dove il fno poderetto tra fe nando ad 
Pare. Ne’ quali luoghi e * Prato e * * Campi elTer dovea fiampato (h). 

Anche qui lì feuferanno. o cogli errori di Gampa; o col dire, ch’ef- 
fe n- 



( a ) A quel che pare, il copifta ebbe per tutt’ uno Ciapperello e Cepperello. Simile 
incoÀanra di nome più IpeUblì trova nella o. 7. G. a. c. 6S. dov'é Coftantino C 
CoPaniio , CoPantio e CoPantino ; ficché chi legge non fa proprio , fe colui fof- 
fe nomato CoPantino^ o CoPaniio. Cosi per cutra la n. 9. G. 1. c. Di. li fa un 
mifciiglio d' amiroginolo , Amtrueiuuolo , Ambrutiuolo, che di della noja: nèmai 
vi li legge itnrircjf/iio/o .com’é collantemente neIi7.E come pronunziava il Man- 
nelli Ambrugiunolo} forte Antbrugivulo} o Amhrogiuvolo ? o pur Amhrugiwoloì 
( ù ^ Si legge ancora, Nall.-iglo degli onePi, Paganino da mare: quando la regola vo- 
lea, degli OnePi , e da Mare , per ellèr quelli nomi di famiglia , o calato . Si 
trova pur con iniziale piccola , ytalia : e per contrario Tfola eoa majulcola, 
ed altri nomi fuori di fquadra . 


Digitizedby Cpo^ 



1 


DELLA STAMPA MANNELLI. CAP. XI. 

{icndofi fatu la loro Edizione in Lucca, (te pur è vero) nè avendo qae- 
gli operar) tutta la pratica del Fiorentino, ebbero per nomi appellativi 
que’ che fon proprj . 

Mi piace alTai la feufa o ’l prete (io di Locca; fol che la mala Aampa 
non dcturpalTe il Giglio e ’l motto, Nit cundidini. De’ vizj tipografici 
ve n* ha veramente alcun altro, p. e. nel bel principio. 

Cominci* il litro chiomato * Decameron cofnominoto Prtneife Caitoiio . 
Dovea (iamparA, * Dtcomtron coll’accento, poiché cosi l’ha ferino il 
Mannelli : nella qual minuzia però io fono il primo a compatir i ti- 
pografi, efTendo troppo difficilt in cotai arte l’avergli occhi apeni per 
tutto . 
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SI CONTINUA LA MATERIA, E SI PROVA 

DECAMERON COLL’ ACCENTO, E LE PAROLE, CHIAMàTO VFCaMSROK ’ 
COC\OMJÌiATO PRENCIPE GALEOTTO , PER ISTR ANE AL BOCCACCIO. 

CAPO X II 


CrRande cfcmpio di pazienza dieder gii per tre fccoU gli Aiidioll del- 
la letteratura Tofeana, maflìmamente Lombardi , i quali da che nacque 
r Accademia Fiorentina fi fletterò ad ogni definizione e fentenza di quel- 
la ciecamente e paurofamente ubbidienti . Tentarono alcuni di fpezzar le 
catene , e di metterli in liberti : ma pur non fo come , ancorché non 
mancane loro ne dcArezza né forza e la ufafTero, di vincitori ch’efTer 
dovevano, furon fatti dalla (<} galanteria letteraria comparir foccom- 
benti ; ficchè fu gran fortuna la mia, che cfTcndom’ io dichiarato libe- 
ro in favore della Commedia di Dante, non vi fu chi putelTe all’anti- 
co giogo tornarmi . Ancorché però refo franco , e per tale riconofeiuto 
da' Letterati , non ebbi mai ardimento di tentar la maggior opera del 
Boccaccio. Negli Aneddoti ho ventilalo bensì gli fcvitti d’ alcuni altri 
Tofeani , e di lui AefTo in alcun’ altra fua opera; ma in quella no, per- 
ché maneggiata e difculTa da tanti eruditiflimi Fiorentini, ho creduto 
Tempre temerità 1’ arrifehiarmi pur di toccarla . 

Quando finalmente pochi mefi fono (ed è vero ) cercando io d’offerir 
alcuna mia opericciuoU al dcgnilEmo noAro Pallore, e volendola pur 
di lettere Tofeane condita, riprcll la lettura delle Novelle da tanti anni 
difinaffa, ed oh quanto rimafto fono maravigliato (dicendone da me a 

me 


(«) Per quell.1 bella b.igatelh intendo io qu.ilunque malizia , che nelle quellioni let- 
Ccr.rrie s’adoperi ad intorbidare la verità , qual è la calunnia , la menzogna, la 
doratura , la fimulazione , la diUimulazione , la beffa , la Iblfiflicheria , ed altre 
cofercllc si Citte, contrarie al inoftrarli, e all’ eflcr di probo letterato ed inge- 
nuo. 
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«IL- tacitamente la prova ) in prcfcniarmifi corrotto più degli altri it 
più celebre Tello di quelle, c in apparirmi 

„ Come in ifpecchio fiamma di doppierò, 

le cofe dette e da dirii. Per la quale avventura llccome io l’ intiera mia 
libertà, cosi i pofteri quefte fcopcrte le riconofeeranno da Monfigoor 
Vefeovo Gio: Avogadro, che ne fu la cagione. Ma ritorniamo al pro- 
poilio • 

Quello non è vizio di Hampa niente, diran gli Editori; poiché in 
Fiorenza AeiTa non fu inai definito, fc avefiTc a proferirli Dec.tmirtn , 
coir accento fulla penultima fillaba, o Dccjimtron accentato full’ ultima 
o Dtcàmtron fu 1' antipenultima , e fappiam dal Salviati, che difpiacen- 
do a’ Cittadini come llranicra, in qualllvoglia modo fi accentaffe quella 
parola, fu ella incivilita col dirla DecAmtrone , E feaz.M falla, ci fog- 
giunge, (a) it nojlra miuma papaia tarrMt avanti il nan la nomar f^iam- 
mai, (he l’appellarla il Decameron, come albiam per cojlante, che fi ehia- 
majfe {t) dal fina propria Autore, Ben ci maravigliamo noi ( fclame- 
ranno ) dello fcrittorc àtt' Blandimenti fnnthri, che alTcrifce fegnato dal 
Mannelli quello vocabolo coll’ accento , quando ciò è falfo : e chi ha 
occhi in tella può alTiourarfene guardando nel faggio dato da noi del 
carattere Mannelliano, ovvero nel Codice ilìelTo della Biblioteca Lau- 
rrnziana, ch’fc il primo del Pliit. XLII. 

Se non fu dunque error della flampa , fu negligenza , dico io , de’ 
macAri di quella il non veder efprelTo l’accento nell’eiemplare , che da 
me fu pur veduto nel rame . Pofiibile , che niun di loro notato abbia 
nella parola fcritta o incifa, di cui fi tratta, la gran coda della lette- 
ra n, eh’ ò tanto lunga, quanto forfè quella di Minos predo del noAro 

N z Poe- 


(tf) (I. c c. Xni.J Molto dclic.tu coiivlcn dir che follè al tempo di collul la ple- 
Liciia Fiorentina , qt|,.ndo a quel del Boccaccio tanti di sì latti vocaboli , e di 
più titani ancor, ella ne fentiva nelle Novelle di lui fenza no)a,come vedremo 
fra p>,co - 

(d) Che il Boccaccio cosi chiamallc il libro Aio , fi fuppone da tutti , ma da niuno 
fi prova. 
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Poeta > e che quella coda equivale appunto all’accento? L’olTervinOi (t 
non l’hanno olTervaia, e veggano al tempo AelTo, che eflendo il vo- 
cabolo Dccdmn'c» a mio parere compoAo da in» : (cioè de- 

ca, o decina di ^icrnjti , o di starni) di fua natura richiede d’elTer 
accentato in alcun modo fu 1’ ultima, com’è nei Greco. Una Amil for- 
ma ceduta d’accento io l’ho gih marcata in alcuni manuferitti, e fe- 
gnatamentc in uno poAcdiito dal gentililtimo Signor Abate Luigi Matteo 
Canonici fu della voce (a) Amen. Or queAa lezione Dee.tmerè» , fegna- 
ta pur dal Mannelli , e trafeurata , o non veduta dagli Lditori , mi pia- 
ce di rinforzarla, fermando ben que’ vocaboli, ehc negli fcrltcori To- 
feani voglion l’accento finale, coll’ autoritii, per quanto fi può, del 
Boccaccio, e maggiormente con quella di Dame: ciò che varrammi 
eziandio a rettificar molti luoghi della divina Commedia, e a far toccar 
con mano al P. Lombardi, che de’ leggerfi accentato, (Par. XXVllI. 
'-4) 


„ Alò cinger la luce. 


come ho propoAo, e mi fon rifervato a quefio Capiteio-. 

li Boccaccio adunque difie nelle Novelle ( in tutti i TeAi concorde- 
mente) Airaam, non Atrnjmo a Abrama \ Melchifed'ech , non Melchift- 
dtecht , nè Meldtifcdecca ì Agilìilf, non Agi ‘alfa , ch’era il facile a di- 
re; Alib'ech, non AUbecche, nè Atihecca . Naihàn, non Naihana ; Birtia- 
ba, non Bernabae , nè Beruabuf, Eaearàrch (potrei sbrigarmi con un ec- 
cetera , ma per confonder l’ ignoranza , o 1’ oAinazione , la feccatura è 
qui nectlTaria ) non Encaranha o Entararca , e fenz’ altra cadenza Ver- 
ji», e Naiairith': e cosi Beminedàb , A'arnàld ,AUthiel , Oibèch, Jeratfa- 
ìim , non gih Beminedabba , nè Alatiele o AUtliieU , nè Osbecche od Oi- 

bec- 


fa) QucAa parola i fcricca in Greco coll’ .accento fu l’età. Cosi l’accentano anche 
al itlorno d'ogi;i gli Ebrei. Cosi la proferilce il volgo di Tofeana. Cosi riluona 
nel Canto Eccleliaftico . Quindi é, ebe Ha d:r leggerli, flnf. XVI. S;.) 

„ Un’amen non (àtia potuto dirli . 
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iecco, ni Jeruftlimme i e pur di lui diceva («) quella fua vicinai ch’egli 
aveva la lingua I* fin dtice dtl mtudt. 

Veniamo a Dance . Ne’ nomi greci fegul la profodia o la quantità 
greca: e però da difle >rix.i>n, da fiìm Ftiìn, da fli- 

gttin , da »>»• tli», da Smeli i e cosi dimeni, Cnlliepe , Lete, 

Lunoi , e molti altri : e quindi ( laddove corrotte fono , qual più qual 
menoi le Aampe> e pili dell’ altre la divorila del P. Lombardi) ottima- 
mente fi legge ne’ migliori MIT. e cofiantemence in quello (i) di S. Cro- 
ce P. e. (Inf- XIV. 131.) 

„ Plegetin e Leti, che dell’un taci. 

Qui però d’ altra mano fu fopraferitto tn , acciò fi Icggefle Flegettn* 
tA ( Inf. XVII. 107.) 


» Quando Feto» abbandonò li freni. 

E qui fopra linea fu fcritto te , perchè fi leggeffe alla moderna Feton- 
te. (Inf. XXX. iid.) 

Il Diffe Sinèwi e fon qui per un fallo. 


( Inf. XXXII. II. ) 

Il Ch’ ajutato Anfio» a chiuder Tebe . 

( Pg. I- 9- ) 

I, E qui Calliepi alquanto furga . 


(Pg-VII. 


(a) Nel 6ne della ConcMone. c. 373. , _ . 

(t) Di quello Codice , coimmetnente detto , ma in fallo , di Mefl. Filippo Villani, 
io fot» flato il primo a conolccrnc il vero pregio > e a craroc coftfutto j n ho 
4iflefo la Aoria oeìr Aoecldoco V. 
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( Pg. VII. ijs. ) 

„ Per cui (4) Alejfaiidrìa , e U fua gnerra. 
( Pg. XXII. 58. ) 


„ Per quello che Citò teca II tada . 


( Par. XXI. 6 . ) 

Il Fu Sentii, quando dì cener fedì. 

Dunquci argomento io> da A'x»»> b piuttodo da A>»«, è da crederli 
che l’Autore abbia pronunziato (non fo fc coll’ afpirazìone , ma pur 
coll’ accento ) Ali . Il confermo con nomi limili . Da »axoV , i , vicn p- 
/« , voce tofeanUTima , che ’l nodro volgo dice brugii : e Verona ha co- 
mune con Venezia la voce pnà (venuta, credo, da aaoV) che cosi ap- 
punto noi chiamiamo nel numero del meno e del più quelle lanterne 
in ada. che il portano in procedìone alla comunion degl’ infermi. 

Or Hccomc la profodia greca, fegul pur Dante l’ accento ebraico c ’L 
francefe ne’ nomi di quede lingue ; com’ il fedelmente nel Codice di S. 
Croce. ( Inf. XX. in fine. ) 

r. Sotto Sibilla C«/n e le fpine . 


( Pg. XII. 34.) 


,i Vedea Ntmbrit 3 piè del gran lavoro. 


( Par. IV. 


( et) Cosi è non Polo nel Cod. d! S. Croce , mi in tutti i M(T. di me veduti ; c pur 
il P. Lombardi dice- quella lezione eflèr fon ifcotidalura del verfo e legge e 
Per cui ed AleJIdndriir, e la fua guerra,. 
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( Par. IV. 19. ) 

■,> liloise, Samuel, e quel Giovanni. 

( ivi . 47. ) 

■n Gabriel, e Michel vi rapprefenta, 

( Inf. XXIII. 6 }. ) 

Che in Cìug») per li Monaci falli. 

( Pg. XX. 66.) 

,, Peutì , e Narmaud/a prefe e Guafeogna. 

In vece di che nella Commedia Romana fi legge, Caino, Nemlrotu, 
cd anche Fuembnotie , Samueìlo , Cabriell* , c Ahchel ; e Colonia, com'è 
gii nelle pii! delle Rampe, in luogo di (a) Clu^n) -, e per Pomi e Nor- 
mandia ( in frane. Ponthicu e eoli’ aiitoriti della fola Nido- 

beatina vi fi vede j 

„ Pomi, e Normandi prefe e la Guafeogna; 

ciò che corrompe il verfo di Dame e la lingua: perciocché in buona 
lingua non ponno cosi dirfi prefi i popoli come i luoghi ; c qual poe- 
tuzzo farebbe mai che dicclfe, p. e. che Vefpefiano 

„ Tiri e Sidoni prefe e la Giudea i 

Vegga mo il P. Lombardi a che l’ha condotto l’aver tolto per guida 
una mifera Rampa: e veggano i novizj in tal arte, 

,, Quant’è lieve ingannar chi s’alTicura. 

E qui 


(«) G. I. n. 1. c. 19. Cni^m. E nella llellà Giornata, novella Settima, c- >7. 
elioni. Quelli nomi li Ibfpecto corrotti, e che debba leggerli , coma in Dance 
Ciu^nì, iat. Cluniaciim . 
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SI CONTJNOA LA MATERIA, 

E qui dirò cofa TOaravigliofa : cffo P. Lombardi, che fcgue ben di fre- 
quente rtdizion Milanefe nelle cattive lezioni, egli ftclTo la lafcia ta- 
lor nelle buone. Li dove p. e. il Ca* L^golino dice ( Inf. XXXllI. 21.) 

,, Breve pertugio dentro della muda , ecc* 

,, M' avea moflrato per lo Tuo forame 
,, Piò lu 9 ie gii{ 

fi fifla egli a legger. Pii lumt* E che altro può afpettarfi dal legger 
male, che lo fpiegar (4) peggio? Difgrazia però che a lui accade fpef* 

fo 


(4) Tanto che può cITcr all'iacauto coraent.uor di vergogna, y, g. (Taf. I. 4 *)* 

„ Si eh’ a bene fperar m’era cagione 
,, Di quella fiera *■ alla gaietta pelle 
„ L’ora del tempo, e la dolce À.iglone* 

Tal' ò la lezione del Codice di S. Croce , e dell' antico Comentatore 9 e ^ 
altri buoni MIT. ed interpreti» confermata dall’Autore (Inf. XV'^ ^ 1 .) 

,9 Prender la Lonza aìln pelle dipinta: 

dove Mila è lo flefib d'ha U,c vi fi fottintende che. laonde nel ‘'rimo Iuom 
vuol dir, che ha la pelle g.ijecta; e nel fecondo, che ha la pelle dipinta . Neu* 
Anedd. V. pag 4S. (1) di quefi'4//4 parlando, ebbi fcrìtto: „ leggefi nella Vol- 
gata * la: ma d ben cofa ridicola , che Dante fpcraflè di quella fiera la pel- 
le: voleva e^li fui'ene una pelliccia „? Or eccoci il P. Lombardi che legge 
pur la, e fpicga: fDante) [perora la gaietta pelle della Lonz4, cioè l'uccifioHe, 
e [corticamento della mede finta ^ e V ri por tomento della di lei pelle in fegno di 
Tit/oria. E quella (*) non ù, Signori miei, una Commedia? Ma s'egli potuto 
avelie creder prima, o, per dir meglio, s’egli avcHè voluto rlconofcer per 
vera l’illorica allegoria delle Fiere da me pr^otea ne’miei Aneddoti , ed ap- 
plaudita da' Letterati d'Italia e di fuori, fecondo la quale Fiorenza è la Lonza; 
le anche gli follò accaduto di legger male, non fi larebbe mai avventurato a 
i'piegare in modo, che rAlligbierl voleffe uccifa , e fcorticata la patria ftta , 

r T andarfeoc trionfante con indolTo la pelle dì quella • Sebbene anche fecondo 
Intelligenza Morale , veder doveva il Padre M.idlro elTcr cofa indecente al 
divino Poeta e ridicola rattrìUifrgli la*fperanza d'uccidere fcortìcar la Luf- 
l'uria, per portarfene il cuojo e '1 pelo in trionfo . Eh co' bello intermezzo in 
Opera buffa! 

(*) S'accorfe egli 0 per Ingegno Tuo , 0 per l'Aneddoto mio . d'aver qui letto 
male, e fpiegato peggio, quando fu giunto colle lue glofe a! (opra detto verló: 
„ Prender la Lonza alla pelle dipinta, 

ed imbrogliò con galanteria la face '4ida ; non volle però a difingaono altrui rìcrat- 
tarfi, come doveva. 
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fo dove legge pur bene . V. g. ( Inf- XII. 9. ) tlciir,* vìa ei la fpicga 
per ninna via: e pur il Posta da quel burraio difcefe feaaa fiaccarli il 
collo- 

Per l’ufo de’ due macftri della lingua Tofeani) Dante e ’l Boccaccio, 
a’ quali potrei aggiunger, fe volerti, il Petrarca, parmi d’aver provato 
abbaftanza, che anche Decamrrù» ed Alo cou l’accento fu l’ultima deb- 
bano proiTerirfi , come tane’ altre fimili voci al buon Secolo furono pro- 
nunziate i ertendo giii fuor di dubbio quell’ ciTere in ftia natura intere , 
qual è Ftiìn, Oriiàin , /a/i, f.ini e fomiglianti . Or mi piace contro la 
comune credenza de’ Fiorentini rifpettofainente provare , che non fon del 
Boccaccio quelle parole (nel bel principio del Novelliere di lui Car. i. ) 
chiamali Decameron, cognominalo Principe Caleoiloi ciò, che in nuovo 
Capitolo, per non far troppo lungo quello, farli trattato- 




o 
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NELLA DIANZI PROPOSTA MATERIA. 

CAPO XIII. 


DAnte nella Dedica del ParadiCo a Cangrande, del fuo poema trattan- 
do, fcrivc: «Libri tiiulus Coma:dÌM Détntii (4) AlUghrii 

rtttsitti nationt {b) non moribtts Ciò che va ottimamente, poiché Tap* 

piamo lui aver intitolata TOpera fua più grande, CommtdUt ed aver 
lui fìe/To reta la ragione del nome . Ma Te in quella vece fofle fcritto 
cosi: Comincia il libro chiamato CommedU^ eh' è cognominata divina ì 
un cotal titolo potrebbe crederli Tuo? £ Te cotali parole Ci leggcfìTero in 
alcun Codice antico , e ci II volcHc far credere quello elTer di propria 
mano deir Autore, il crederemmo noi? No certamente) poiché parrebbe, 
che nel nome Commedia egli avefle approvata piuttofto T altrui inven* 
zione , che data (r) la (uà; 0 ch'egli foITe Aato indovino in predirla 
cognominata divina , ed infieme vanaglorioro in riferir lui AefTo un co> 
gnome dì tanta Tua lode} la qual taccia di vanagloria non avrebb'egli 
sfuggita , Te anche vivente lui foITe corfo per le bocche di tutti il dir, 

la 


(4) Cosi con due elle vederti quello nome oc' Codici antichi, 1 * atte/la nelle Tue 
jnemorie il Signor Co; Pelli, e così poffo acteilare anch'io ne' migliori da me 
veduti : e però fi Aampcrà nella nuova Edirione , Alligbieri : ciò che farà di 
preludio alle mutazioni importanti , che fi faranno nei TeAo , e oci lignificato 
dì quello. 

A tcnor di ciò che , per l' infelicità dì que* tempi , ammonito l’avea Ser Bru- 
netto ; i> 4 * lor cofiumi fa che tu ti forbì . Se folFc a fcriverlo in qucAa età , $i 
gloricret/be il Poeta di poter dire , natione iy* moribuj: tanto fono in oggi mo- 
rigerati e gentili i Signori Fiorentini • 

f r ) Clic un copiAa v. gr. Icriva , Comincia il libro chiamato Della Città di Dio , 
non fa cafo niente : la maraviglia farebbe , che S. Agoflino AefTo avelTe fcritro 
io fuo hitino a quel modo . Il Codice intanto , in cui fi leggefle quel titolo , 
o non fi direbbe tratto da buon efejnplare , 0 non fi direbbe tral'critto con 
fcdeicà. 
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U divint CtmmedU. Simile affatto è il cafo che fon per trattar del Boc> 
caccio, Mettiam per ipotell (quel che poi conchiuderò, come teli), eh' 
egli abbia fcritto cosi. „ Comincia il libro, nel quale fi contengono 
cento novelle in diece di dette da fette donne, e da tre giovani nomi* 
ni Quede parole femplici e fìgnifìcanti la foflanza, e le circoflanze 
principali dell’Opera, non incontrano oppofìzione. Nov'anni dopo la 
morte dell’Autore fi penfa McfT Francefeo d’ Amaretto Mannelli di far 
il fuo teflo, e feri ve: „ Comincia il libro* chiamato Decameron cogno- 
minato Prencipe Galeotto *. Nel quale ,, eco. Quell’ * aggiunta *, io 
dico, non è del Boccaccio. 

S’afpelterll l’ erudito lettore , che per prima ragione io rechi quella , 
di cui 11 fono ferviti tane’ altri; che non può aver dato nome e cogno- 
me alle fue Novelle colui, che nel proemio alla 4. Giornata dice d’aver- 
le fcnt.M titola fcritte . Ma quella io l’ho per vana; che anzi mi piace 
dar qui la nuova e vera fpiegazione di quel fentjt titolo, giacché per 
buona fonuna l’ho feopena neU’iflefla Boccaccio. 

Egli adunque nel Voi. V. pag. 198. del fuo Comento fu l’ Inf. di 
Dante dice: ,, Compofe (Ovidio) pili libri effendo in Roma, de’ qua- 
li fu il primo quello, che noi chiamiamo P Efifiolr. ApprefTo ne com- 
pofe uno partito In tre , il quale alcuno chiama Litcr Amormm , altri il 
chiama fitti titillo, e può l’un titolo e l’altro avere, perciocché d’alco- 
na altra cofa non parla , che de’ fuoi innamoramenti , e di fue lafcivie 
ufate con una giovane amata da lui, la quale egli nomina Corinna, £ 
pnoin dire fimilmente fini timli , perciocché d’ alcuna materia continua- 
ta, dalla quale fi pofTa intitolare, non favella ; ma alquanti verfi d’una. 
ed alquanti d’ un’ altra; e cosi pofTura die di pezzi, dicendo, pro- 
cede „. 

A tenor di lui polfo dir anch’ io . L’ Opera maggior del Boccaccio 
può chiamarli il litro dille Novelli, perché quantunque d’ altre cofe an- 
che tratti e nel gran Proemio, e nel principio e fine delle Giornate, e 
nella Conclufione dell’Opera , il piti nulla di meno nel novellare confi- 
fle. £ puofTì dir fimilmente jtmut titolo, perciocché d’ alcuna materia 
continuata di novellare, dalla quale intitolar fi pofTa, non favella: ma 
alquante novelle d’ una, ed alquante d’ un’ altra, e cosi pofliam dir di 
pezzi, novellando, procede. £ in fatti ve ne fon per entro, direbbe Ca- 

O a lan- 



1 


loo E l. L A D l A N Z ì 

landrino. d’ogni fatta: gravi, burlcvoli, onelfa, lafcìve , miti, p«mi- 
ziofs , d’un luogo c d' im altro, e bilie, e f,»aruie, e con tale inuec> 
ciò di ftilc e varietà di tinte rcttoriche, che 

„ Con più color fonimciTe e foprapofte 

„ Non fer ma’ in drappo Tartari ne’ Turchi, 

„ Nè fur tai tele per Aragne impofle. 

Se tutte le Novelle ( per ifpiegarmi a’ giovanetti un po’ miglio ) le 
avclTc tolte l'Autore dalle favole de’ poeti , effer potevano intitolate ftt- 
ticht i it le avclTe dirette al giudo e aU’onefto della morale Filofoda, 
Filofoficht; o (e in quelle narrato avclTe foltanto fatti ed acci- 

denti di battaglie c di guerre : ma per contrario fatte fenza foggetto Af- 
fo e cor.tir.uo, eccole riraaOe ihtlt, via da quel generale di no- 

velle, o di favolcttc, col quale clTo Autore in più luoghi le chiama. E 
quello è quello eh' ci volle dire , quando nel proemio alla quatta Gior- 
nata dilTe d’averle fcritte , per ifchermiril dall’ imjietuol'o vento dell’in- 
vidia. non folamcmc in Fiortmiin vtl^art , che a que’ tempi era pochif- 
fimo reputato; Or in frtfa, che anche allora dava tanto di folto alla 
poeda; ma eziandio fini^ littlo, fenza legarli, cioè, a tema alcuno par- 
ticolare, cola niente invidiofa , perchè troppo facile a farà. Al lume di 
queda verità rimane olTufcata la prima annotazione de' Signori Deputa- 
ti , e ciò che ’l Cavalier Salviati dice in quedo propofito ne' Tuoi Av- 
vertimenti lib. I. Gap. XIII. 

Laonde volendo io con- fodezza dannar come intruie quelle parole, 
thinmnio Decnmirou, {oiiiitiminnio Prtneift Galittiti lafcio da parte , che 
nè ’l Boccaccio , nè ’l P.trarca , nè alcun altro fuo amico quell’ opera 
mentovando, le ui'a tutte, nè ( ,i ) mezze ; e che nè anche in ogni Te- 
fio s’incontrano; e venendo ai madlccio, dico: che l’Amore non può 
averle inventate, nè Grittc, iiercioechè il nome era indecente all’ Ope- 
ra ; e T cognome, ingiuriofo a lui. E quanto al nome; ei la compofe 

a 

fa) Niun di lor dice m.ii,il Dtcnmerin, nè il Vrtneipe Caìeotto: d'ond'i vcrifiniile, 
che quelli nomi ficn n.iri turdi, « lors’ anche d'ipo la motte dello Scrittore. 
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a cotifolazior.e e clLkuo delle donne, che amano; però che all’ altre, ei 
dice, è alTai l’ago, e ’l fufo, c 1’ arcolajo ; c per qiacAo dctiolla in 
volgar Fiorentino, acciò tutte, volendo, lenza biiogno d’ interprete la 
gufiartero.' < ■ 

Poniamo una fanciulla, che legga; Comincia il libro chiamato Deca- 
meron ... Si ferma in botta : Mamma mia , qui ha non fo che di brut- 
to ; Detamer'en ! Non bene intendo, figliuola: che vuoi tu diccrc? Deca- 
meron, dieo , d’onde qiiefto libro fi noma, che può elTcr mai? O tti 
falli a leggere, o falla lo fcritto: farà egli. Di ca A/aihn , cioè, della 
cafa di Virgilio Marone ; fai tu ? Ma io non fallo certo ; c qui unita- 
mente fi legge Decameron. Quando fia cosi, non legger, figliuola, co- 
tefio libro, ch’egli è mala cofa. Colui, da cui traggo Io fconcio nome, 
per mio lofpsno egli è Barbariccia, o Malacoda (Diavoli (a) ambo c 

• due 


(<j) Scrivev.in pii antichi, ambo iy due; com’ò cofiaiitilìimar.ientc per tutta la di- 
vl.na Co;!ui)cdii , nel Cod. dì S. Croce , dove però fu .indie l’cmprc da non lo 
chi rafa col temperino la congiunzione . Coirautorit.i del q ial Mi", fi comprova 
ciò che dice Lodovico C.iftclvctro nell’ Omiicolo , Ragione d' alcune cof: feon.'tte 
nella Canz. d' Annivai Caro, Venite all' cmbr a de' ^ran ^igli d'oro, Cart. 6 C. t. 

Dalla Ipcditczz-ì nel pronunziar ambo e due , venne poi la parola ambedue, 
che anche prcvaJfe nella fcrictura . Per la Iklfi cagione in finiili voci lì per- 
dette la copula ; v. p. tutti iy due, tutte ir q:i.xn;e , che fu limilmente cada 
nel Cod. fopr.-iddctco da mano ignota. Altro iy tale li trova nell'antico volgariz- 
zatore di S.en. tp. 91. Per miracolo è rimallo intatto nel detto Codice fPg. 
Vili, ijj.) „ con tutti {y qiuftro i pie cuoprc Se inforca „. e IX. it. „ ove 
già tutti iy cintine fedevaino,,. 

Da idiotifmn fiiinìmcnte,cioO da corruzione di lingua nel volgo , nacque amen- 
due, e amenduni, c amenàune ; delle quali voci il Boccaccio fi valle nel Deca- 
meròn (un, come che icritto in volgar Fiorentino. Il noftro Poeta, le crediamo 
al Cod. di S. Croce , non le usò mai. Laonde in fallo le allega il Vocab. Inf. 
IL ijj. 

,, Or va, eh’ un fol volere è i' amendue . 
e IX. 66 . „ Per cui tremavano amendue le fponde. 

pcilchò nell’un luogo c nell'altro quel Codice feri ve, ambo iy due. 

Il P. Lom'oatdi in quelle corruzioni di tefio lo feufo, avendo egli fegulto la Vol- 
gata, e la tua MiLincfe , quafi del tutto fprowifto di Mlf. fin!'. I. 69. ) in tutti 
i buoni teftl a penna , fi legge : 

„ Mantovani per patria ambo dui, 

ovvero ambo i* dui. Il (òio Boccaccio, ch’io fappia, nel fuo Cemento; 


„ M.antovnni per patria amendui. 


Ma 
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due aU’oneAate infefliflìmi) ovvero, come par che ’l vocabol Tuoni, 
epli è il primo Decnrian del ninferno. Deh non mi fpavencate . Sta che- 
tai verrii. tofto il babbo, che faprh me’ difpiegartelo . Viene: ESe non 
fìipcei , dice; quand’e’ non folTe, donna, o preflb a poco come tu die, 
alcun miniftro Dtl (*mercne di SatanalTo. £ a dir vero, un nome alla 
lingua noftra si Arano, e di cattivo accento, ed ignoto non doveva 
metterli in fronte ad un’ Opera anche troppo di volgari blandizie e lu- 
Anghe piena , qual è quella delle Novelle ; come farebbe indecente , che 
a bella donna ben adorna e vezzofa A poneAe in teAa una ghirlanda 
d’ ottiche, ovvero di fpine. 

Quanto al cognome di FrtKcipe CAttttt, egli AeATo il Boccaccio ci 
moArerh eAèr cola incredibile , ch’egli abbia voluto in infamia girar 
la Tofeana e l’Italia coll’ imporre al libro fuo tal cognome. A difin- 
ganno per tanto di chi L’ha An’adora bonaeremente creduto, e a piena 
efprcAione d’ogni confeguenza, lenza ch’io v’abbia a far altre gioia, 
porrò qui lotto ciò che racconta di le , e di Paolo Ino cognato , Fran- 
celca da Rimini nell’Inf. Can. V. v. 117 . e legg. e poi Aenderò il co- 
mento, che ’l Boccaccio iAeAo vi fa; con che la que Alone, per chi non 
h del tutto privo d’ingegno, farà bella e Anita . 

„ Noi leggiavamo un giorno per diletto 
„ Di Lancilotto, come amor lo Arinle : 

„ Soli eravamo , e fenz’ alcun folpetto 

« Per 


Ma il detto Religiolo porta anche il reiib alterato : 

,, E Mantovani per patria ameitlui. 

dove pare lui non aver faputa , o non avvertita la pratica del Poeta nell’eli- 
fione. 

Mi vien da rider dclPoflèrvazioa del Landino , quantunque approvata dal P. 
Qnadrio; che quella voce da lui detta Lombarda, amiodui, 1’ abbia accomodata 
il Poeta alla pcrlona, la quale era Lombarda . Là nel Pg. IV. ;i. fecondo '1 Ca- 
dice di S. Croce: 

» A leder ci ponemo ivi ambo & dui ; - 

voleva egli allora contra&r un Lombardo? 
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,, Per pii\ fiale gli occhi ci fofpinfe 
„ Quella lettura! e fcolorocci ’l vifo; 

!, Ma folo un punto fu quell che ci vinfe. 

,, Quando leggemmo il difiato rifo 
Il Eficr baciato da cotanto amante i 
Il Quelli I che mai da me non fia divifo i 
Il La bocca mi baciò tutto tremante: 

(4) I, Galeotto fu il libro 1 e chi lo fcrific: 

Il Quel giorno piò non vi leggemmo avante* 

Al penultimo de' quali verfi cosi dice il Comentatore. „ Scrivefi ne’ 
Il predetti Romanzi 1 che uu Prencipe Galeotto « il quale dicono 1 che 
Il fu di fpezie di gigante 1 sì era grande e groflb 1 fcntl primo che al- 
I, cono altro 1 l’ occulto amore di Lancilotio , e della Reina Ginevra : il 
Il quale non eflendo piò avanti proceduto che per foli riguardi 1 ad in- 
I, llanzia di LimcilotiOi il quale egli amava maravigliofamente 1 tratta 
Il un di in una lala a ragionamento feco la Reina Ginevra, e a quel* 
I, lo chiamato Lancilotto, ad aprire quello amore con alcuno effetto fu 
„ Il mezzano: e quali occupando con la perfona il potere quelli due 
„ elTer veduti da alcuno altro delia fala, che da lui, fece, che quello 
I, libro, il quale leggevano (t) Polo cd ella, quello uficio adoperaffe 
I, tra lor due, che adoperò Galeotto tra Lancilotto e la Reina: e quel 

„ mede- 


la) li P. Maeilro Lombardi fpiega: CaUotto fu il nome del litro, e di chi lo fcrif. 
ft . E por egli ebbe il coraggio di comencar (quali Tempre però di quello teno- 
re) tutta la divina Commedia. 

(i) Polo per Paolo ; come anche il popol nollro chiama da antico una nollra 
ChicTa, S. Polo. Nei preaiolò Codice di S. Croce (Par. XVIll. i}i.) fi legge; 

„ Penfa che Pietro c Polo, che morirò ecc. 


Ciò eh* è ccnTorme al verfo ultimo di quel Cinto. Il P. Lombardi qui legge 
Paolo ; nò s’ ebbe accorto efler quello nome , prelTò Dante , trilillabo . ( lof. II, 
3 ».) 


„ lo non Enea, io non Paolo fono. 
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», mcdefimo dice ( * ) cflcre Aaio .coluti che lofcriffci pyciocchè 
„ fcritto non Taveffe, non ne potrebbe dTcr feguito quello, che oe 
», feguì „ . • « M 

Quanto gli dirpiacctte nella matura fua etii, che aadaAcro per le ma- 
ni delle perfone oneHe e da bene le Cconcic Tue favole { e quanto cgU 
temclTc la mala voce d'cHer lai perruaforc o mUtillro di dannata luiTti* 
ria, cV cl conofeeva per quelle di mcrltarn ; e quindi quanto da invc- 
ri!ìm*le, che folte fua riovcnzlon del cognome di Principe Galeotto y 
l'opera de! quale fu certo (checche alcuni Letterati dicano per celarla 
o dorarla) il lenocinìo all* adulterio di LancUoiio c Ginevra; e* fi co- 
noice da ciò ch’egli rcfcrlvc (w) a Mainardo de’ Cavalcanti Marcfcìal- 
lo d:l regno di Sicilia filo amico, cui non approva T avede permefle a 
leggere alte gchtildonne della fua cafa; che anzi Io prega c riprega di 
forza a difioglierle dalla lettura di quelle, e poi dice: »» Tu fai»<quan- 
tc cofe indecenti {e) ivi fieno, e nemiche deironefi^ (d), quanti fU- 
moli forieri di V'^enere , quanti impulil (anche ( r ) in petti di ferro ), a 

i fee-, . 


( a) Non che lo fcritcor del Romanie fofle Io ficATo Prencipc Gileotto , come al- 
tri frantende, ma che anche T autor di quel libro Aello adoperò tra Francefea 
e Paolo, che adoperò Galeotto tra LancHotto e Ginevra, per la ragione tanto 
evidente che reca il Boccaccio . 

(b) Nella Scoria della Letteratura Ital, del Cav. Tirabofchi T. V. P. It. Lib. MI. 
P-'S* 579* Ldiz. Seconda Mudenele. 

f r ) „ Il Bls:c.icc1o f dice un uomo erudito ) non è reo , com* altri si penfa, 
avendo nelle Novelle piacevoli fcritto di bclfc , ed in rlpwafioiic de* mali co- 
fiumi de* tempi tuoi , c nelle gravi per lo contrario fparJ'o ottimi amtnaefira- 
menti » e favlfiime conàderaaioni , la qual fu anche opìrtionc del gran Borghi- 
ni.„ Chi eoa tal arte dora, c ’mpcria , c inofira , dov'eflc lon pià di lue ve- 
nerea, e di njn fina dottrina guafie e fraciJe , le Novelle ; ci fi confondi in 
Tctier qui J’arclficio luo difììpato da chi le (crifil* , fchben egli fi chiami in 
colpa Ibltanto e s’accufi delle olfcfc latte alfa pudicizia , e diifimuli e caccia 
le da fé inrìittc a!fa Religione. O benedetto (le cu , divino Poeta , che tt può 
leggere, rctiz'arroflìre , una Suora di S. Chiara, c feoza commoverfi , un no- 
vizio di S. Francclco : ed efecrati fieno gli fcritti ìarcivi cd empii , c chimi- 
que indebitamente lodandoli , c Icmaiidoil dal canto fuo li promove , nd vede 
il danno che di qui al cofiume e alla pietà ne proviene . De* mali d’adelTo ne 
furon certamente cagione in gran p.irtc i libri pefiiJeocI: c qual fi lia fiato il gra- 
no per que’téminato , in oggi fi conolce dalla mefiè. 

( rf ) Qui Icp^jo nel Ttfio Latino: quot Veneri/ infaufiì aculei; in vece à'infaufio, 

( c) Nel lat. etiam fi fine ferrea pecora. Egli è ben aflai , che tinto dica V 
Autore . 
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TROrOSTA MATERIA. CAP. XIII. icj 

fceleraia luH'uriai per li quali ( pogniamo noa fieno ali’ atto incefiuo- 
fo fofpintc le fernmine iilufin, e quelle f[>ezia1mente che portano ia 
freme ìmprefiTo il facro pudore ) fottentrano però a Tordo pafTo le info- 
cate lufinghe, e ie anime eziandio (a) pudiche fono alle volte provo- 
cate ed infette dall’ ofeeno veleno della concupifeenza; mal quello che 
tu dei far di tutto che non avvenga, perocché a te, non ad clic, t’ al- 
cun (lenfier men decente v’ iniervenifle , farebbe da imputare . Guarda 
adunque (di nuovo ti ammonifeo e ti prego) non farlo- Quelle mie 
inezie tu lafciale a’ giovani fcguaci delle pafiioni, i quali hanno in 
luogo di gran regalo l’efler dal volgo riputati capaci d' aver corrotto 
colla lor petulanza la pudicizia di molte matrone . Che fe tu non vuol 
rifparmiar il decoro delle tue donne, rifparmia almen l’onor mio,s'egIi 
è che mi ami fino a piagner nelle mie afflizioni. Mi reputerann’ elle, 
in leggenda, (k) un fuzzo ruifiano, un vecchio incelluofo, un uomo 
impuro, una lingua fporca, maledica, ed ingorda riportatrice della al- 
trui fceleraggini. Non vi farà mica da per tutto chi fi levi a feufarmi 
col dire; „ Egli fcrifle da giovane, e dal comando coflretio d’un mag- 
giore di fe „ ( e ). 

Or come può crederft, ch'egli cotanto paurofo d’elTer detto per le 
fue Novelle rxj^ana, abbia voluto egli Acfib cognominato il libro di 
quelle, prtneife CdUttta , c)xt per la Commedia di Dante , e per la fpie- 
gazion del Boccaccio viene ad elTcr affatto affatto lo Beffo? La ragione 
è si forte, che l’ingenuo lettore dirà, non effer s-eramente da dirli que- 
fta invenzion dell’Autore > ma bensì d’ alcun fagace e curiofo InveAiga- 
tore della natura dell’Opera, ovvero de’ copiatori, la licenza de' quali 
fu Tempre grande ne’ titoli de' libri, alHn di renderli più grazioil, c più 
venderecci . 

P Quan- 


(«) E qui; puiicaj aninuj . per mputlicaj. 

fi) E qui ; leacntm; iOf;llc'ndo la coma di mezzo. 

(e) „ Ove e a nllcctcre (nota il eh. Illorìco) a qucAc ultime parole , che c! ad- 
ditano ciò , che (òffe ignoravafi , che a fcrirere il Decamerone ci folfe da au- 
torcvol comando forpinco La notizia è buona, ma ia Icula, che reca il Boc- 
caccio , cattiva . Fu egli forte anche collretco a Icriver quel libro con l’em- 
pietà e la lozzura, che vi ù vede? E poi; (è gli feema la colpa l’averlo fcrit- 

co 
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Ictf '• DELLA D I A N Z'I 

Quand’egli b co?l . Tefemplare» onde copiò il Mannelli 7 non fu di 
mano di McfT. Gio; Boccacci. 

La confeguen/a, alcun dirà, non è giulia; polcliè può cffcr benifli- 
mo. che ’l Mannelli, ancorché aveffe dinanzi agli occhi l’autografo, 
abbia voluto inferir nella Copia quel nome e cognome, che forfè al 
tempo fuo correva per le bocche di tutti . 

Dunque, dico io, non fu il Mannelli traferittore fedele. E qui vale 
il dilemma; o fotto ’l fante di FiUte , o foprd, come quel Cherichetto 
diceva, poiché non v’ha mezzo. Il Aivnlgnrfi ài e^nefii Oper», feri- 
vo ( « 1 il Manni -, Ji fu, « mia ginàicia , il dar fané filari capi» ; caf» 
thè fegii'i-, al dire del Cav- Satviari, Fauna 13 5 3- fopra dette ra- 

gioni, tanto in quella prima copia, che può dirti originale, quanto nel 
proprio fcritto dell’Autore efler doveva: Cow;»r/4 il htra , nel tjuale ece. 
Dunque MelT. Francefeo Maunelli o non copiò da legittimo efempiare > 
o non fu in copiando fedele. 

Tornando agli Editori; a complemento di ciò, che nel Cap. XI. io 
dlcea della lor negligenza, mi rimane alcuna cofa a dire. La feconda 
Kota p. e. nel faggio da elTi prodotto del carattere ManncUiano , la qua- 
le comincia ladata ( non 1’ abbian’ eglino faputa leggere , o fia sfuggi- 
ta loro dall’occhio) quella nella loro llanipa non apparifee. In un’al- 
tea cofa ancora peccarono, cioè nello fcamblo che fecero del verbo r 
colla particola tf- , e di queAa con quello , a ritrofo del Tello Mannel- 
li, come rilevali da’ Deputati, e dal Salviati, che allegatilo fedelmente: 
dal che fi può fofpettare, che in altre parole ancora Ha venuta meno la 
loro attenzione. In un fatto folo li lodo; che alla fine del libro non 
abbiano pollo al folito 1’ errata carrige : perciocché , febbene il farlo fa- 
rebbe Aato a chi legge opportuno per ben dillinguere i falli del Man- 
nelli da quelli di loro, ciò però avrebbe tolto molto di pregio alla Aam- 
pa, c di merito alla loro diligenza. Non altrimenti fe l’Angclucci nel- 
la nuova Commedia Romana , il quale della feorfa fua tipografica per 

li 


to dii giovane , troppo Io grava l’averlo publicato fu l’orlo delia veccàlezza , 
quatKlo dar lo dovcv.i alle ti-imnie. 

(a) Nella fua Uiullr. del Bocc. Fare. III. C.ip. I. 
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PROPOSTA MATERIA. CAP. Xlll. >107 
li valloni d'inferno due foli errori notò nell’ quand’cian due 
cento ; e poi ftimò meglio di pafTar il Purgatorio e ’l Paradifo fcnza 
Corrige alcuno, quantunque tonto di via qua e la errato avcfTe girando 
per* quelle' contrade ~ ‘ • 

„ Quanto di qua per. un miglia’ fi conta- 




P 2 


■ . I , II'. 

' DEGLI 


( 


lo* 


DEGLI ALTRI DUE VIZI DEGLI EDITORI. 

CAPO XIV- 


s; . 

♦-Siccome per burla fi dice orbo a chi ’l finpe, o per rampogna a chi 
troppo incauto inciampa i o dX di cozzo in altrui > cosi io chiamo iU 
liitcrati gli fiampatorì Mannelli > non pecchi io gli abbia in conto d’ 
idioti I che non Co nè anco chi elli fi fofiero , o fiano ; ma pecchi eflì 
nella fiampa fi finfero talli o per tali . anche non volendo, fi dimo- 
flraro- Tutta la lor dottrinai in ordine al Tefto.è rinchiufa, per quan- 
to appare, in tre Note; via dalle quali non han parola ni mezza, che 
dalla turba li tragga di color che non fanno, e fon quelle. 

Là dove dice il Mannelli . (nel fine della G. j. c. 131S.) ttkevi di 
chiutendir valloni) alU ACtUnèft , cht fojfe mtglt un i«c» forco che 
»na bella * rofa > ciTi notano : Nel eejlo Ji potrebbe forfè legger ’ tofa . 
Lov’è fiupendo quel forfè (a). 

La feconda a c. 2i.f. t. Notiji che i luoghi in ejuefla pagina efpre/fi 
di Vinegia. Borgo de’Grcci . il Garbo . Baldacca . Pacione. Braccio di 
S. Giorgio * &c- fono nomi di contrade della Citta di Firent.t : e Sar- 
digna le fotte le mura fuori di effa full' ^rno ■ Quell’ (?'c. non ci voleva: 
poiché di qui uno firanicro può errar facilmente . prendendo per con- 
trade Fiorentine anche gli altri nomi efprelTt nella medefima pagina > 

Truf- 


(a) C. V. tifa, „ t Publieacori però del Mannelli ;ivrcrtono egli (lelli, poterfi for- 
Ic legger nel tcllo co.] , e non rofa , cioè dubbia elfer la lettera r. 

Se la lettera è dubbia > quegli uppigliar fi dovevano a llaiiipar tofa , E perchè 
no, qu,indo per Tambigiiita dello Icritco erano in libertà di leggere a fenno 
loro? Sarebixrro a dir troppo Iciocchi , le non avelièro favorito, potendo, il te- 
tto da elTÌ creduto rorrliRo, col darlo a feconda dell’ Autore . Per quello ho 
giudicato, ch'cfli abbian voluto farla da Critici, e dire ; che febbene il Man- 
Dcili .aboia fcritto rofa , farebbe Jorfe ria legger rofa , che vuol dir faneiulla- 
Per la qual troppo affettata dubitofa modellia in una lezione t.anto aperta e 
ficura, mi piacque legnar quel Jorfe per illopendo. 
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DIGLI ALTRI DUE VIZI tc. CAP. XIV. iso 
TrMffid, e Buffa, e Ttrra di mcns-o^iiA i cofa che non intcù dimorando 
in Firenze , nè credo che Ca . 

La terza è a c. 557. a quelle parole: Affai n' avite tjutfta ttolit f af- 
fata • faito 1 e troppo piu che noi non vociamo , perchè acconciamente ne 
potevate Ufeiare andare al camin nojlro . Quivi t' avverta , dicono , che 
nel Ttflo dopo ^nefa parola (* fa3o) r flato aggiunto in hor.ore 

fcioccamente , e fenva propo/ìto . Molto fieri qucAi Editori ! che con 
rigida cenCtira l' aggiunta condannano d' una parola > la quale fé dall* 
Autore non fu quivi efprefia , pur vi fi fottintende . Non aveva egli 
forfè MelT. Torello que’ mercatanti (com’ efii d’ efier dicevano) cortefiiU- 
mamente onorali ? e quelli non volean forfè dire , che avean da lui ri- 
cevuto anche troppo onore ? perchè dunque dirla fcioccamtnte polla 1 < 
fettt.a prop.}Jito ì Lor baftava notarla come fuperflua i o dichiarar piut» 
tofto dovevano, fc fcritta di man del Mannelli , o d’altrui , e laiciar- 
ne intero il giudiclo e la cenfura a chi legge . 

Or io dimando . E perchè mo non ufaron ellì della medefima critica 
in cento e cento altri luoghi, dov'ella era pili, o non mcn che quivi 
richiefta! Perchè a far quello, diranno, ci volea troppo; e noi non ab- 
biam pretefo di far un’ dizione da Letterati, ma folo folo da pubblica- 
tori dell’ Ottimo Tello. Aeceiio, Signori, la feufa , nè danno il vollro 
proponimento. Ma quand’era cosi, perche vi liete voi prefa la liberti 
d’inferir nel Tello ciò ch’era nel margine , e di darci , come foffe del 
Mannelli, ciò ch’era d’altrui ? l’nna delle quali cofe non poteva efe- 
guirii nè poco nè afiai , che da Critici molto efperti , e molto inge- 
guofi; l’altra poi non era in modo alcuno da farfi. Qui fi feuferanno 
per avventura col dire : Se l’uno e l'altro abbiam fatto , n’abbiamo 
anche Tempre avvertito in Nota il lettore . Manco male : ma intanto 
avete alterato quel Tello, che voi dovevate rapprefenlar, fecondo la vo- 
fira proraefia , {Incero; e ciò avete anche fatto fenz’arte c fenza ragio- 
ne, come fi rileverà da’ feguenti efcinp; . 

G. 1. c. II. t. ciafeuno generalmente per tjnattto egli avra Cara la no- 
flra gratin voglamo t?" comandiamo chejft guardi, (<) dive chegli vada, 

onde 


(a) Farmi quella cITere imieaaiooe di Dante: (Inf. VI, j.) 




iw VEGLI DUE FIZJ 

mdt che e^li terni , che * o di cofa chegli eda « ve^hti niniin ttevellu al- 
tre che lieta ci rechi di [neri . La Nota : Si avverta che la farela * p 
di cofa e fiata aejiiimet da mano pejferiert. Non ci dite però , fc qaeil’ 
aggiunta fìa fovra la linea > o in margine, e voi ravcte meda nel vp- 
Aro TeAo, memr’ella è vana e fupertTaa , elTendo la genuina lezione > 
che che e^ti eda (quidquid audiat). 

G- I. n. 7. c. 28. ,i 4 l ejHate (luogo) Primalfe penfe di * potervi effere 
mevendeji la mattitta ad haena bera , ad hera di mau^iare . Voi qui av- 
vertile, che nel tejlo i fiate corrette potervi da altra («) mane, 

Mo perchè non rimetter nel Mannelli * petere, e riportar nella Nota 
l’inutile correzione? Ancorché Ila fallo queflo, in buona Critica, gran- 
de, la qual vuole, che ad ogni Scrittore fi renda quello ch’è fuoì nul- 
la di meno v’è chi da ogni colpa gli afTolve , dicendo : ,, A me non 
fembra delitto alcuno , che i Pubblicator del Mannelli non abbiano dal 
di lui tcfto cavato quelle cotali mutazioni, che vi furono introdotte da 
man moderna , pofeia ch'egli non hanno pure dappiè fatto accorto il 
lettore „ . 

Se 


Come eh’ i’ mi mova , 

* „ E ch’i’mi volga, c come * * ch’i’ml guati. 

Così è quello verfo nel Cod. di S. Croce, e nel Comeato del Boccaccio; 
falvo che quelli non ha nel fecondo luogo la copula . Tal e qual legge , ^r 
buona fortuna , com’d nel detto Codice, il P. Lombardi; fé non che a lui pia- 
ce colla tua Milancfe, * * ch'ic guati. Buon prò. 

(a) Non s’accorfero i Denotati (alla pag. delle loro Annotaz. 4*) che nel Mannelli 
prima folli potere , cambiato poi da mano Aranicra in potervi : quindi appro- 
varano per buona quella Ictione, ellèndofi però efli nella loro Aanipa attenuti 
a quella del 17. e degli altri TeAi , potere . Delle l'uperAuità ne ha la lin- 
gua noAra non poche, le quali in iltampa di Scrittore autorevole niuno accre- 
feer le deve a capriccio, come pè anco fcemarle : In Dante poi è da rifpectar 
tutto ciò che ne’ migliori MA', fi trova, però ch’egli, com’ho avvertito altra 
volta, particelle allatto fuperllue ne uù di rado: v. g. nel Cod. di S. Croce; 
(Ini. .VXXIt. 4C.) 

„ Quand’io * rn’cbbi d'intorno alquanto vlAo, 

• ■ „ Voliimi .a’ piedi . 

Quel * m’,che non c nella Aampi Romana , nè in altra , un uomo inimico- 
alle Mufe l’avev.a calTo dal Codice ; e pur egli vale a figniScar che ’l Poeta 
li guatò all’intorno , cioè vicino di fe: dove fenza di quello pottebbe iuten- 
dctli, ch’egli guardato avcAè anche mollo lontano. 
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Se dalla femofa Venere Fiorentina un infano fcultore avefle fvelio le' 
orecchie; e v’avcflc appiccato (della Aeffa pietra c ben fatte) quelle del 
moccio; e coll’arte medefima tolto il nafo , e poftovene uno da mac- 
cherone: cafo mai , che della bella donna volelTe farfi uno Aampo , fi 
farebbe egli, fecondo ch'ella era, o qual è? Sarebbe lodevole o feufa- 
bi'e il darla fuor cosi fconcia , perchè a piò della Aatua fi moArafiero 
le orecchie e ’l nafo , che in’ prima aveva ? Non è da paragotiarfi il 
Mannelli , eh’ è bello per opinione ed inganno , con quella Venere , eh” 
è bcllìffima per veritìl : ma pur a ragion dell’ ingiuria a lui fatta , cd 
in ella fuppoAa , una qualche convenienza tra d’ ambedue fi rifeonira . 
Che fe ciò c'n*han fatto i Pulbllcator di coAui, altri il faccAcro io dar 
il C'jdice pregevoliAimo di S. Croce , eh’ è quafi tutto guaAo e lacero 
per cancellature, e rafehiature, e per glofe;non folo Aoltezza e peccato 
farebbe a dir queAo, ma iniania e flagizio degno di qualunque gravif- 
fima punizione . 

G. i. II. 2. c. 38. chi non hA dcclc il faitrncftro di S. GìmUaii» , fpcjfc 
vtìn * adviene auccta che Abbia bMon Ulto Alberga mate . Dal margine 
adunque voi avete traiferito nel tcAo quell’ adviene , che non ha a far 
quivi cofa del mondo , nè d' altronde provenne , che da chi non Tep- 
pe interpunger cosi ; fpejfe velie , Amerà che abbia bnen Ielle , alberga 
male. 

Di queAa bella fattura, d’aver cioè gli Editori nel corpo della Aam- 
pa loro introdotte le aggiunte Araniere e marginali del Codice , e ciò 
con guaAo Tempre, o quafi Tempre , della purità e leggiadria della lin- 
gua, (guai fe queAo bel mcAicre l’avefTe fatto un Lombardo ) potrei 
qui recarne una cinquantina d’cfcmpj : ma con che prò? non con al- 
tro, che d’allungar a me la fatica, cd a chi legge la noja. BaAi adun- 
que il già detto a notar coAoro per illitlerati ; non però , -ficcome ho 
dichiarato al principio del prefeme Capitolo, negando loro afiblutàmen- 
te la piò colta letteratura, ma relativamente foltanto al libro da efli fen- 
za Audio e luAro di lettere publicato. ' 

£ colla medefima diAinzione li dico fcen/IgUati , poiché non ebbero 
buon configlio in ordinare ed efeguire la loro Aampa. Prendila in ma- 
no, l’apri; tu vedi in cima di pagina il numero della Giornata, c quel- 
lo della Novella no ’l fai, fe non ifcartabelli a trovar l’aAerifco, che 

lei 
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tei dimollri. I.e canate da una parte fola fognate riefcono Incomode a 
chi le cerca > o le allega . 11 carattere non fi prefema luiliighiero alla 
villa. Ma quefie cofctte s’abbian per nulla . Il male confillc nelle Va- 
rianti > che gli Editori non ebbero gib. il buon fenno di togliere da MIT. 
di prima sforai nb d’altra, ma dalla fola llampa dei 17., che gli ftefli 
dotti Fiorentini difiero qua e la rifatta e ricucita a capriccio: ficché 
de’telli buoni e migliori ch’elTt avevano, feeeio come alle merende le 
donne, che del porro, lafciato il capo, fi manican le frondi. 

Peggio ancora , eh’ efiendofi rioovaia , come fi dice , in Venezia in 
forma fimiglianiiinma la detta /lampa , tanto che da molti fu compe- 
rata per delTa ; intraprefero elfi a metter in Nota qualunque minima 
diverfita di quella da quella, con getto indicibile di fpefa e di tempo • 
e fenz’ alcun collrutto de’ leggitori . Ma con qual fine mai ? fe per far 
noto r inganno non ballava forfè con due o tre difterenze di parola , 
di titolo, o d’impaginatura mollrarlo i 11 bello è , che la Veneta chia- 
manla gli Editori Mannelli ( Pg' IX.) inftlice rifi.imfa . Piutlollo che 
infetict , dir la dovevan mentii» i poiché , per la verità , ella è più cor. 
retta dell’efcmplarc . 

PelTtmaraentc poi che delle Varianti del 17- dal Tefio Mannelli la 
malTuna pane , e quali il tutto fi Ha in differenze le più fcrupolofe di 
pura ortografia: il L’trt per illibip i dettt per delle \ fette per fepees 
afflitti per afflitli\ majflmamente per m»xim»me»tei gievanex-tut per gie- 
Vdntx» -, fnece per fncebe i cencett» per concepte : e cosi procedendo da 
quelle che fon della prima pagina fino a quelle che fi leggono nell’ 
ellrema ; quafi che a farle tutte note, notillime, non bafiafle una Notarel- 
la di poche linee una volta per fempre . Io non faprei cenamente a 
qual prò diretto avelfero que' Signori lofierminato lavoro d’ inveAigare , 
e raccogliere, e pubblicare un mezzo milione di varie lezioni lievi, fcioc- 
che, nojofe, ed inutili; fc non fe forfè ad accrefeere, in compenfo del- 
le gran male fpefe , e della maggior mole , il prezzo del libro . E non 
ho io ragione di chiamarli qui fcenflglUti , lìccome di fopra inerita- 
mente gli ho delti ilUtterati, e negligenti ed imprudenti i 

A far bene, dar ci dovevano con fedeltà e diligenza, femplice e 
fchietto il Mannelli, di cui folo erano in curiolità gli Eruditi , to- 
gliendo dal di lui teAo le aggiunte altrui , e rimettendovi al pofiibtle , 

ciò 
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ciò che v’ era flato cancellato o raichiatoi publicando infleme i (c lor 
piaceva, le Annotazioni ch’ejjli vi fcriflc da Letterato , che fon le più; 
non però quelle poche, ch'egli eflfuil da empio e da libertino; e que- 
flo potea ballare . 

A far meglio , dovevan* darci de’ Tefti migliori le Varianti di pii 
importanza: e &’ è vero ciò che taluna dice per ifcufarli , che a tal 
penuria di MIT. folte ridotto in allora Firenze > che ’l miglior tefto del- 
le Novelle folte quello flampato del 17. , non avrebbero fatto male a 
dar foltanto le varie lezioni di quello, purché non le vane e fuperllue, 
ma le foftanziofe , e valevoli ad alcun coflrutto. ' , ' 

A far ottimamente, ci voleva la Critica, che tolti i prejudicj della 
troppa autorità Fiorentina, dell' ottimo Teflo , e del proprio efcmplar 
del Boccaccio , vale a dir dell’ autografo , leggelte , e fpicgalte a fenfo 
dell’Autore; e che con alcun antidoto a quando a quando ne mcdicafle 
il veleno fe non quello che può toflicar 1’ oneflà , perchè inilto nelle 
vifccre delle impudiche Novelle , e troppo fufceitibile dalla corrotta no- 
flca natura ; quello almeno che può combatter nell’ animo de’ leggitori 
contro la fana dottrina , c falfarla . 

Ma io mi fdegno in vedendo, che colla ccntcllma della i'atica illibe- 
rale da loroCoflcrta in produrre una ftampa cattiva, potevan fornirne una 
buona , c d' affai minor collo , a loro onorifica ed utile , agli Eruditi 
aggradevole , più accetta a’ buoni , del pari ambita da' trilli , e non 
han voluto , per non dire che non hanno faputo . O che tefle ! O che 
ielle ! 
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CAPO XV- 


Tn ire ùftacoU principali s’ incontra 1’ uomo nella inquifizione della 
verità . L’ uno è la baflczza dell' intelletto , per cui non può da fe folo 
levarfi, come da ima valle andando a monte , alle cole che fono fopra 
di fe. Il feconda, la mala volontà, che pervertita dalle paflioni 1’ intel- 
letto perverte, l’annebbia ed offufca in modo, che non vede lume , fe 
non a fuo danno . Il terzo b la fallacia del veriCmilc i di quello cioè , 
che ha le fembianze del vero, ma non fempre è dcfTo,ed è malagevo- 
le riconofcerlo per quel ch'egli c. A vincer il primo vale la fede in 
Gesù Crifto, che dice: /» fon la via, la virila, t la vita. S\ fecondo 
il buon coAume ; poiché non entrerà in anima malevola la fapiems . Al 
terzo, lo Audio delle cofe umane, e divine; dicendo il Savio: a1m.ii la 
fafiem.a, e cercaila ftndiefamente dalla mia gieventn . . . e divenni ama- 
tore dilla forma di Iti . Or tal è la cecità del fccolo , in cui viviamo , 
eh’ egli vuol cATer fapiente fenza creder nulla delle cofo a lui fupcriori ; 
vuol elTer buono fenza la rettitudine del coAumc , ed erudito fenza 1’ 
applicazione alle feienze; ovvero guardando pur con l’uno , eh’ è 1’ oc- 
chio delle cofe terrene, tenendo chiufo l’altro delle celcAi. Or che ver- 
rà dall’ irreligione , dalla feoAumatezza , dall’ ignoranza , o dalla mala 
letteratura , che ne verrà ì Quello che cogli occhi noAri vediamo già 
cominciato ; che crefeendo fempre più la perverAtà della mente e del 
cuore , e dominando più che la ragione , la forza , e queAa vie più pre- 
valendo, farà foverchiato irrejiarabilmenie il jus divino, e rumano: 

„ Che dove l'argomento della mente 
„ S’ aggiunge al mal volere, ed alla pofla , 

„ Niun riparo vi può far la gente. 

Ciò 
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Ciò detto ad alcuno sfogo, ne’ prcfenti mali, del mio dolore, vengo 
alla materia propofta. 

Pafla per detto comune , che munt talora lìgnllìcht afctvne ; come 
quando fi dice , non ho veduto ninno . Se ciò forte , anche l’ avverbio 
niemt fcambierebbe il fignificato fuo naturale, poiché del pari fi dice, 
non mi curo di niente. L' idiotifmo , o l’ufo, o 1 ’ abufo della lingua fa 
che fi dica cosi, dove la non è fuperflua, e dovrebbe dirli, ninno ho vt- 
dnto, e di niente mi enro, come fi dice in latino, neminem vidi, ni- 
hil curo , 

Non men delia particola negativa, fa che paja equivaler ninno ad ni- 
enno, una certa fpezie d’iperbole, o fia d’amplificazione, che l’accOm- 
pagna : come là, dove Bruno a conforto di Calandrino (G. 9. n. j* 
c. J08. t.) dice; fe hifognerd far cofa ninna, nei la faremo, quali dica; 
non vi farà cofa che giovi alla tua falute, qualunque ella fia , ninna 
eccettnata, che noi non fiamo apparecchiati a fare per te. Per la fterta 
figura fi fpiega; I di miei fin Itf^ger , che ntjfnn cervo , Fnf^ir , com' om- 
tra; poiché più oltre s’avanza nejfnno, cd ingrandifee, che alcuno', eh' 
c come dire: non v’ è cervo si leggero nel corfo, che alla leggerezza 
in trafeorrer non ceda de’ giorni miei . Sarebbe fiato , non può negar- 
fi, men vivo il dire: / di miei fin veloci, ch'alena cervo. Cosi quell’ 
efeinpio : E tjuand^ nejfnno n’ era frefo. Mito n’ era imficcato fer la go- 
la: quel nejfnno che neghi a chiunque inciampato lo fcarapo, per 
quanto rif[>e;*abile egli fi forte . In fimil foggia può intenderli il Butl 
e ’l Galateo allegaci dalla Crufea. L’ultimo eferapio ch’ella toglie dal 
Galileo, Pfon ci è ragione nejfnna: quello è per la forza e proprietà del- 
ta particola negativa già detta . 

yla pur fia , che ninno fi trafmuti talvolta in alcune 1 non farà vero 
p([-a e converfo, come già fu opinato, e fi opina anche in oggi da 
parecchi dilettanti di belle lettere , che alcuno porta ftar per ninno ì che 
ciò nc l’ Accademia Fiorentina 1’ approva , né io vuole l’ autorità degli 
Scrittoci Tofeani . Efaminiamo per tanto i tefii in favor allegati di que- 
lla opinione . 

G- 2- n. 7. c. 64. & alle fne femine , . . comando che ad alcuna fer- 
ftna mai manifejlajfero chi f off ero. 

Lvl • c- 71. li friego che mai ad alcuna ferfona dichi d’ avermi veduta . 

Q z Que- 
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Qucfti due paffi, le fìen rmcerii provano che ’l Boccaccio adoperò mat 
per nsn mai: non giX a!c:n:4 per kiur.a, 

1 Signori Deputati alla correzion del Boccaccia veriando fu di tate 
queftioDe, arrecano il tcAamento di lui, dove knvf. Sirmlmentt iktetid», 
thè in ferfemo inf.no * tanto che alcuno de' difcendtnti di Boccaccio Chel- 
lini uofiro Padre fer linea m.ifculina fi troverà, etiandio che t' non fojfe 
legittimamente nato\ fi fojfa vendere, o alienare in alcun altra guifa 
la cafa mia. Dov’ elfi offervano che fare molto duramente detto, e fuori 
di tutto l’ ufo ordinario , che dirette non si fossa . E poi favianientc 
foggiungono: £t qui ti fogna dire,o che ci fia fer errore di fenna lafcla- 
to un NON , che non farette miracolo : o che ella fojfe allhora locut-iont 
molto confueta ó" fiana, foichi egli /’ adopera in materia diffofitiva , ove 
fi ftfano a punto le parole . Se già in alcune di tfaefie altre voci che ci 
fono, non fi cuepre qualche cofa non veduta da noi , i quali di quefto luo- 
go fiati più difpojli ad udire l'opinione d' altri, che atti a rifolverei del- 
la nojìra. Le quali eccezioni mi piacciono, via da quella che al tem- 
po dell’ Autore una tal locuzione fofle molto confueta e pianai poiché 
ne gli fcrìttori la ufarono della fua età, né egli ftelTo, che pur ebbe 
tcriite le fue Novelle in volgar Fiorentino, Ci trova, che la praticaH'e 
in quelle , o altrove giammai . 

Con tutta la prudente dichiarazione de’ Deputati , ,vi fono di quelli 
che ofau dire, ch’cAì (nella medcfima Nota) „ da uliitno fon coArctti 
aconfeAare, che bene fpolTo è il medefimo alcuno, eòe N£ScuNo„.Ma 
'COteAa è una fpezie di galanteria letteraria. Parlan quelli dilla forza, 
o dell' ufo , delta NegaUone diverfo (dicono) nella nofira lingua, alcu- 
na volta da quello dell' altre-, non fi feorgendo in alcuni luoghi quel che el-.^. 
fi adoperi di pii , ponendola , che di manco levandola . In ordine afta 
qual forza ed ufo della particola negativa , foggiungono eATi ; nsn f„if 
tene fpijfo è il medefimo appunto. Niente che Alcuna cofa,Cr Alcuno che 
Ncn"anoi i»4 »’ fi dice ancora coti iene quel che e in quefio Autore, che 
ben fi guardajfe di non rifpondert {a) al Zima , come quello che e nel A'. 

del 


{a) Non fo per qual Gramatica fi pregino certi moderai di fcriver /o zelo, dello 
zio, «rf/o Zodiaco , quando una ule alfcct-izione fu ignota ai buon leccio, e prima 
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tilt Kill. Chi ciafcMtia fi gH.trdajfe di tUrt ajitit « onfif^tio ad alcuna 
Rabelta . Ciò eh* è conforme a quel eh: diceva io fu nel cominciar 
di queAa materia : non gih. che ninno fi trafmmi in alcun cafo mai 
dal nativo fignificato . A provar che alcnno patir pofla la rae- 
tamorfoù di ninno, bifogna trovarlo in buoni tefti , e legittimi fen- 
za la negativa • %’• g- ho vcdnio alenilo > e che lignifichi neminem 
vidi , 

Altri allegano la quarta delle Novelle > che Hanno aggiunte alle Cen- 
to Antiche: AIcntre dx il medico diceva cjnefie parole, comincio il oiov.t- 
ne lì dirottamente a piangere che ritenere in alcl'N modo fi poteva J t 
con finrhioi.i.i , e fofpiri etc. 

Le flampe da me olTervate d’autori di lingua fon tutte per fatalità qual 
più qual meno corrotte > acciò niuiio fi maravigli , che quella dc’GiuWi» 
com’ è altrove , polTa cITere fcorreita pur qui . Se debba leggerti in »<*" 
modo , ovvero non fi poteva , o fe la negativa per alcun idiotifrao vi fi 
fottintenda, o s’ ella forfè Ila inchiufa nel ritenere, chi può aiTicurar- 
fene ? Quanto lia sfuggevole all’ occhio de’ copiatori la non, la quale con. 
una lettera fi trova fovente fegnau . il fo per pratica. V. g. Nello Spec- 
chio della Croce Gap. 45. pag. ìo6. « Ma dobbiamo fapere > che * o'ni 
pianto e degno di confolai.ione „• Così fc nel libro publicato da Monf. 
Bonari, fenza varietà di Mf. o di ftiir.pa : e pur de’ leggerli, ’ non 
ogni pianto . 

11 P. Lombardi, dietro alle polle delle care piante del fuo Cinonio» 
ne reca in prova due pafii del Convito di Dante , feorretti anche que- 
lli, poiché nel Mf. che fervi d’efemplare all’edizione del Can. Bifeioni, 
e nelle v«ccnie flampe de’ FraielliSTda Sabio e di Marco Seffa, in vece 
d' a’.nno t nnllo. 11 Cinonio fteffo non gli ha per ficuri, poiché dicci 
„ leggono altri tedi, ferfe migliori , defidera qnello che ha, e Nnl- 

lo fenfihile ecc- ,, ma egli, il buon Religiofo, s’ è di si fatto modo inJ 
teftato che Dante nel detto Canto e verfo dell’ Inferno abbia ferino al- 
enna via in lignificato di ninna via , che di qui appunto decide colla 

nuo- 


, e poi fino al noflrotDunnue il Bocc.iccio dir doveva, a Mrlar dolce o regolato, 
allo Zima. La llntua però con tale artificio non fi abbelia, fi Inerva. 


ll8 DLL VOCABOLO, ALCUNO.- 

nuova fua crìtica, che dcbban dirli incorrotti e finccri piuttofto que’ 
Tefti del Convito che fono all’ opinion fua favorevoli , che li conttar) > 
c colla fna erudizione gin^ne a Tvelarci l’arcano, che la mctamorfoli 
d’a/raiiM per ninna 1 ’ abbia tratta il Poeta dair«*c»» de’ Franceli, per 
pura vaghezza di provvederne la lingua in allora bambina, che n’era 
mancante. 

Sogni fono cotelU , per non dirgli delirj r e pnr a quel verfo, eh' al- 
tana via darebbe ece- egli ha per deliranti gli altri, dicendolo Pa(ft mal 
inttfo da tutti gitanti gli efpo/ltori . Che debbo fare ì Giacche^ la mala 
ventura o la triftizia del fccol noftro vuol meffe in dubbio le cofe an- 
che pili manifefte, confuterò cotanta vanità, ponendo qui come prima 
obbiezione l’ argomento fuo unico, e principale, eh’ è quello. 

Obb. I. „ Egli è troppo evidente, che lo feofeendimento d’ un monte 
non dà, ma toglie a chi v’è fopra la via di feendere,,. 

Toglie la via ordinaria e fpedita , concedo : toglie fempre qualunque 
via, nego. Il dirupo là nell’ Inferno diede in fatti a Dante la fccfa: 
dunque l’avrebbe data anche il monte rotto fu l’ Adice , poiché l’una 
mina era limile all’ altra: (,v. 4 } K/i • 

,, Qual è quella ruinai che nel fianco 
,, Di qua da Trento l’ Adice percollc, 

V, O per tremuoto, o per foAegno manco; 

,, Che da cima del monte, onde fi molTc, 

„ Al piano é si la roccia difeofeefa , 

„ Ch’ alcuna via darebbe a chi fu folTe t. 

■n Coiai di quel burraio era la fcefa. 

Con ciò- che ho detto, fe la mia rifpolla diretta foUè al folo P. Lom- 
bardi , avrei cominciato, e finito; conciofiiaché niun’ altra ragione egli 
apporti in conferma , che aleana via fia lo ftelTo che ninna via ; ma 
non mancan mai alle caufe più perdute avvocati 1 e però fotteniran al- 
tri per lui, che dicono: 

Obb. I. „ Noi non concediamo, che da ciò , che il Poeta fcefe , lì 
lègtnii , che il Burraio delTe di verità qualche via . Egli ne fcefe non 
per via propria c naturale che vi folTe , ma facendofene egli medefimo 

una 
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una a forza di pazienza < di coraggio , e d’indttftria> col por le piante 
d’ una in altra pietra lientatamente ,, . 

Quanto abbia ilentato il Poeta a difeender da quella riva > non fo > 
non ne facendo egli motto: fo bene ch’egli naturalmente (non per roi-r 
racoloi come lì fogna) di là difeefe colia fua guida, poiché egli dice.- 
(v. ^6.) 


„ Cosi prendemmo VIA giil per lo fcarco 
„ Di quelle pietre. 

Dunque quella colia dava di verità alcuna via naturale ancorché non 
folte camminala di palagio, né firada regia, né fenticro da’pié de’ vivi 
battuto , ed egli fi fentilTe muover i (afll fotte per lo nuovo incarco , 
avendo egli vero corpo , non fittizio , come l’avevano l’ ombre. E fi 
noti che quella ruina era quella , che dal fefio al fettimo cerchio dava 
il paltò alle anime perire alla pena loro dovuta, fe non folter di quelle, 
che venifter per aria, e nella boglia ad elTc deliinata cadeltero , dove 
fortuna le balelirafte . Laonde NelTo), vedendo calar i Poeti, gridò: 
(v. 61.) 

A qual martiro 

„ Venite voi, che fcendeie la colia? 

,, Ditei coliinci , fe no l’ arco tiro. 

Obb. j. „ Noi neghiamo, che quella fcefa folte veramente e pro- 
priamente vi*\ e però V mIckk* de' valer per aiana,, . 

Qui c’é della galanteria letteraria, o ne temo - Se quelli tali preten- 
dono, che non lìen vie, fe non le fimili alle battute, e frequentate nel 
noliro mondo > quella ceno , di cui parliamo , non n’era . Il primo a 
pattarvi in corpo e in anima, dopo mille e due cento e feltania fei 
anni, (da che nella morte di Crilio, com’io divifo,ebbe a cader quella 
roccia) fu Dante .-non potea perciò eltervi né fentiero,né pedata, né or- 
ma. Come dunque chiamar doveva il Poeta quella difeefa , quella ca- 
lata, quel cammino per lo non corto fpazio peirofo , ch’egli pur fece 
da fe co’ fuoi piedi ? Ma coielli Letterati , che fofifticano fu la parola 

per 
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per travolgere il fcniimenio, veggan eili ed ammirino la diferetezza di 
Dante, che quella fcefa nit men egli la difle alTolmamente vi* , ma si 
nlcHiia vi*-, che Vuol dire una qualche fpezie di via. In fimil modo fi 
dice aknn* mnccAe quella che non ben rifponde al merito del benetac- 
tore , o alla gratitudine del beneficato , ed *Umv* vendett* quella che 
non c piena, nc fazia l’animo dell’ offelb . Una tal modificazione la 
usò egli in altri luoghi del fuo poema . V. g. per clpriraer una qualche 
ammenda, febbene fcarfa , al fallo da fe commefib in danno di Pier 
dalle Vigne , fa che Virgilio dica a quello fpirito incarcerato ; { Inf. 
Xlll. 51. ) 

4 

„ Ma dilli, chi cu fofti, si che ’nvece 
,, U' -tieun* *mmci:d* , tua fama rinfrefehi 
„ Nel mondo fu, dove tornar li lece ■ 


Obb. 4.,, c lì U roccia difeofeefa ecc. Se uno dice (Te : egli c un bal- 
zo si diicofcefo, e dirittamente rotto da cima a fondo , che darebbe a 
chi fu folTe qualche fentiero , non difiruggerebb’ egli con la feconda 
propofizionc la prima, e non farebbe ridere la brigata? Che tanto fa- 
rebbe a dire in altro propofiio: egli e notte lì tniJiche ci fi vede lume. 
E pur mette in bocca al divino Poeta un egual marone chiunque inter- 
preta V alcaita via in forza di gualche nell’ accennato terzetto, dov’clla, 
perche il fenfo corra dritto, non può Cg ni ficare , che nejfnn* 

Nego (con buona licenza) il fuppoAo . Nego, cioè, che ’l balzo fu 
l'Adicc al tempo di Dante folTe dirittamente rotto da cima a fondo ; 
che fc tale apparifee in oggi il dirupo al Cafiel della Pietra , eh’ è 
( fecondo ’l ben fondato parere del eh. Ab. Tartarotti ) quello , di cui 
qui fi parla; o deflb non è veramente l'intefo dal noftro Poeta, o gli 
acquazzoni del cielo, e le alluvioni del fiume n’hanno portato via la 
mina, cioè ( come fpiego io ) la materia precipitata , la quale ( per ciò 
ch’ei ne dice) s’èra mofia dalla cima del monte, ed era feorfa giù fino 
al fiume : 


,, Qual è quella ruina, che nel fianco 
r Adice percofTe . 


Quaa- 
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Qunmo addentro del monte comiocialTe la detta mina , fe pòco o moU 
Co , c’ fi può facilmente dalla deferizione arguire, che Dante di quella 
fa , che movea dall’ interno del fedo cerchio , e giugnea fino al lago 
del fangue nel fettimo; poiché la fimiglianza daini aiTerita di qucAi due 
luoghi fa , che ciò eh’ egli dice dell’ uno , fi pofTa intender dell’ altro 
difcretaniente . Il burrato adunque in Inferno era fatto d’un gran pre- 
cipizio tra i lati d’ un angolo di grande apertura , la punta del quale 
era nell’orlo della lacca, cioè del concavo del fedo vallone; fu la qual 
punta , dove unicamente efler poteva il varco alla fccfa, ( poiché dai 
lati non avea cltc voragine,} flava corcato il Minotauro, affinché nin- 
no paffadc; (v. 11.) ^ 

r> £ ’n fu la punta della rotta lacca 
' ,, L’infamia di Creil era dldefa. 


Di qui fi comprenda quale e quanta fode la detta ruina, poiché co- 
mlnciandt) ella dal principio della conca del cerchio, s’avca tratto giù 
( c della ripa, c del fuo ciglione ) quanto dall’ allo al baffo tra i Iati 
del detto angolo era comprefo . 

Quindi alla roccia tornando fu ’l nodro fiume , alla tartarea già 
rimigliante ; io fpiego franco fenza temer d’ incorrer nella contraddi- 
zione oppodami , e fenza dar da ridere alla brigata ; è // U rotcÌA dtfet- 
fcefa , tale e tanta é la fua ruina , cioè tanta é la materia di pietre 
infrante e di falfi , che s’ é riiafeiata c caduta daU'alto, e dall’inter- 
no di quella, tanta é la congerie e 1’ edenlione del materiale precipi- 
tato. 


„ Ch’ alcuna via darebbe a chi fu foffe ; 


che qualche via ( o buona o cattiva ) darebbe a feendere 4 ehi fm f of- 
fe, cioè a chi fi trovane in fu la punta della lacca, d’onde s’era mof- 
fa quella ruina. Per la qiial dimodrazione fcopreodoli falfo il fuppodo, 
che ’l monte al Cadel della Pietra , o qualunque altro che da , foffe 
quattro fccoli fa diriiiAmtme rotto Ja cimA a fondo , cade con quello 

R e pre- 
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e precipita ogni argomento avverfario . E cosi il P. M. Lombardi i 
e chi non è prefo da troppa oAinazione , può rimaner periuafo , fe 
vuole, che ni la lingua Tofeana concede , che ulcnno Ha taior per nim- 
*0 ) ni ’l contefìo di Dame permette , che mIcmm vìa iigniiìcbi ain- 

KA VÌA . 
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VESCOVODIVERONA. 


CAPO 


XVI- 


A^Inta c debellata per virtù di Grillo l’idolatria, celTcro a mano a 
mano in potcftk della fama Religione Tarmi e le fpoglie di quella, i 
templi, gli altari, i cippi, le Aatuc , i vafi, gli archi trionfali, i cir- 
chi , i teatri , T urne ancora , e gli avelli , e i roaufolei : delle quali 
cofe parte per ferbar illefo il dogma, e ’l coftnme, fu diiTipata e con- 
funta > parte ne rimafe (a) in ornamento del pubblico; parte fu conver- 
tita in fervigi e miniAeri civili ; parte in uA anche facri , e mallima- 
mcntc i fcpolcri ; i quali effendo da prima per neceAuà, o per confuc- 
tudine a’ CriAiani , c agl’ Idolatri , promifeui , furon poi , fe prcziou di 
marmi, o figuardevoli d’aiiificio, alla fepoltura trafcelti de’ Prelati, de’ 
Martiri, e d’altri fedeli per grado e merito più eminenti. Di queAi 
fatti non v’è forfè citik CriAiana, che non ne abbia più efempj : ma 
per darne alcnno fpcziale; ficcome la Chiefa Trevifana fu dalla vaghez- 
za allettata di due figure in monumento Gentile fcolpire , che parevan 
nate fatte a fuo uopo , a deporr’ entro a quello le reliquie (i) de’ San- 

R a ti ' 


(<») Per legge d’ Onorio . ( Cod. Theod. J. i6. de P.itait.) Sìcut Sacrtficìa probibe^ 
mus, ita voìuntus pubìicorum opcrum ornamenta fervari • , 

(6) In varj punti io diflento da ciO che icrive di quelli Santi ((ebbene con molta 
erudizione^ il Signor Can. Rambaldo Avogaro , e fpcziaimcnte nell interpr«ar 
le figure ch’egli dà ritratte a bolino nella Giunca alle lue Memorie del d. r.n- 
rico da Bolginno , e che io darò , cosi per diletto , pcHa di_ quello Ca|». 
ch’ei le fuppone le ìmaginì de’ Santi Fiorenzo c Vindemialc , » nuah (ei \- 
ce) a i fimboli del fiore , e del grappolo d' uva J rawifano per dejfi , e a.la pt^ 
fitura della mano in atteggiamento di benedire fi appalesano . J, . 

vefii, e in tutto il rimanente la molto loro vetuftà : laddove io al ditcgno le n 
per lavorate a buon fecolo, quando la l'cultura fioriva J non circa i ottavo, 


ÌJ4 H 'E h V A R C A 

ti Fiorenzo e Vindemiale> cosi alla noflra piacque in arca con fuo co* 
perchio belIiiTima di pario marmo « ancorchi profana , collocar 1 ’ offa e 
le ceneri di S. Teodoro Vefcovo noAro> allora che dalla Chiefa di S. 
Stefano alla moderna Cattedrale furono trasferite nel Secolo X. 

Perchè però i fepolcri particolari de’ Gentili aves-ano le convenienti 
loro ifcrizioni, non lì cadevano quelle > ma rovefeiando le pietre, li ri- 
volgevano verfo la parte interior del fepolcro, (« ) e nell’ cAeriore ve 
fe ne fcolpivano dell’altre, dove più decentemente potevaA , fecondo ’l 
rito CriAiano . 

Tal era il coAume ecclelìaAico , che pur nel fepolcro di S. Teodoro , 
non fo mai jicr qual accidente , non fu in allora nè poco, nè mica 
olTervaio . Non vi fu in quel tempo incìfa parola alcuna di lui: vi fon 
ben due ifcrizioni nella facciata, ch’io darò qui Imcere, giacché ebbi 
la fortuna d’efaminarle a bell’ agio nell’anno 1748. quando fi levò la 
menfa e 1 ’ altare della Madonna del Popolo, per farne il nuovo nella 
forma che ora fi vede- La prima da un lato della facciata del detto 
avello è qaeAa . . 


P. IVLIVS APOLLONIVS' 

SIGI ET A T T I A E V A L E R I A E 
CONIVG OBSEQVENTISSIMAE 

L’ al- 


do ella era prelfo die eAlota : e alta faccia l'una per femina , l’altra per ma- 
..fchio;c alla mano, per molTe ad altro, die a benedire; c al veAito,per divcrlc 
da perfone Eccleliilliclic, e a niun legnale nè men per Crilliane. 

Se mi fi dimandane die fieno , direi l’una elser la Primavera , l’altra l’Au- 
tunno . E ftccome tra noi fi le' ufo dell' arca di Julio Apollonio per il corpo 
di S. Teodoro ; cosi in Trevifo fi fece di quella in più ballò leccio per ripor- 
vi le oHà de’ SS. Fiorenzo, e Vindemiale. Non che a bella pofta fiali in quell’ 
incontro la bell' arca coArutta, come bonacrementc il Sipnar G in. Avogaro af- 
fcrilce. Se li potdiè liipere che altro ncll’oppulita parte dell’ arca , clic Unii mu- 
rata, folle fcolpito , facilmente li rileverebbero r.iltrc due figure a quelle cor- 
rifpondcntl , del Verno, cioè, e della State, con che il raillero riniaricjbe ap- 
pieno dilciolto. 

(•) Il Pie Mabillon nel fuo Ver Val. pag. i;è. Cbrifiianis reoa erat , ut e feput- 
enj Gemilium lapidee revellerem in fuos ufuj , isr reliSa ex ea parie , quif 
interiora Ckrifiiani tumuli fpeOahat , prufana infcriptione , aii.tm in exuriori 
apponerent, ritm Ctrifliano ...ex hac porro fepuleralium iapUium tranfmuta- 
tione faHum efi , ut epitapbiti Geniilium in Cbriftianorum Citn '.ierìit n!t.tiuioqut 

inve- 
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Dì S. TEODORO. CA?. XH. Itf 

, L’altra dall' altro lato. • . 

. .3. • ■ ■ 1 

P IVLIVS APOLLONIVS SIBl - i. -• 

ET ATTIAE VALER.IAE CONIVG 
OBSEQVENTISSIM.VIVVS PARAVI! 

ElVSQ DEI- CORPVS IN ARCA CONDIDIT ET 
LOCVM (a) SE VIVO DEDIC . 


Dalla prima è chiaro a tutti) che P. Juliò Apollonio preparò l’nrcB 
per fc) e per la moglie. Dalla feconda > a parer mio, è manifcRo. che 
eflciido premorta la donna fija, egli ve la feppellì , e dedicò il monu- 
mento. Quefta feconda iferizione in (imigliante maniera l'avrebbe fatta 
la moglie probabilmente parlando, s'ella folfc ni marito fopravvilTuta . 

Ma quelle fcritte profaite fparfero col tempo qualche ombra per dubi- 
tare de quel che dava per certo il culto pubblico , e la Tradizione . 

Laonde a di cinque di Maggio (non fi fa di qual anno, ma li compu^ 
ta prefib a poco del usò) dal Vefeovo Jacopo di Braganza fu aperta 
r arca, e vi furono le reliquie di S. Teodoro in forma canonica rico- 
nofeiute: del qual fatto rimane memoria in un pezzo di tegola nicchia- 
ta a canto la facciata della Cappella , che dice cosi : 

DJ E V (i) 1 N T M A D 1 O 

ap’tafvitarcasci 

THEODORI EPl C 

Con tutto ciò dopo quali tre Secoli inforfe T ifteffo dubbiò; ficchè 
pensò bene il Capitolo noftro di procurarne , per mezzo di Monlignor 
Marco Catar.co Vefeovo di Durazzo, Luogotenente e Vicario Generale 

del 


itivtnimtuT ; ex adverfa vero parie Chrifiunorum infiriptionei . E pii al pro- 
polito nodro alla pag. »o. Etiam Gexti/ium integra maufohea /ibi aptabant Chri- 
fliaiti . 

{a) M.ile in addietro li Icflè; Sravio . non clic Dei, in rece di Dee., cioè dtfun- 
S,f. Mul. Veroo. p,ig. cccrixxxiii. 

(b) Cioè imrante madio , aperta fui! area (pv. 
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U6 DELL’ ARCA 

del Cardinal Gio; Micbieli Vefeovo di quefta Chiefa, una nnov-a folcn* 
ne ricognizione; e poi> a toglier ogni dubbiezza per ravvcuirei fucor 
no iacifi fui coperchio dell’ arca quelli quattro verft: 

,) Theodor! corpus Veroni Pnfulis almi 

t. Hoc jacet in tumulo: copfcendic fpiritns allra. 

,> Sic eli ut clerus vidit populufque lidelis 
n Mille quadringentis norem & ocloginta fub anuis. 
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COSTRUTTO DELL’ OPERA. 

CAPO XVII. 


Slamo iti alla cafa del pianto, fiflfando gli oc«hi nelle fcpokrali Ifcri- 
zioni degli antichi Crilìiani , rozze benii le più di quelle , c fcorreite 
quanto all' idioma Latino, ma tene e giufte in quella lingua, eh’ è una 
in tutti, cioè negli aBTetii. Le moderne, fcritie fono la maggior pane 
più eleganti, e più li diffondono in elogio de’ morti : le prifche però 
fono più blande, più affettuofe , perchè efpreffe quali colle roedefimc vo- 
ci, colle quali la tenerezza e ’l cordoglio de' congiunti e degii amici 
avevagli accompagnati al dipartir della vita. L’anguftia del tempo, o 
lo Irehto dello fcalpello, o la riflrettezza del marmo fece che le parole 
fi fegnaffero affai abbreviate, e fpeffo colle fole iniziali, ciò che aggiun- 
to alla barbarie del fecolo, e alia cattiva forma della fcrittura, accreb- 
be di molto la ditiìcoltà del legger a dovera le lapide: ma egli è pur 
un piacere il rilevarle e l’ intenderle , onde fi facilita il leggere i Codi- 
ci e le vecchie ftampe; effendo che quefii fiudj fi fanno lume feambie- 
volmeiue , gli uni illufirando g'i altri , e comprovandoli , generalmente 
parlando per tutte le belle arti e le feienze, che fe tu non fai niente 
delle cofe vecchie, ed in penfarne o parlarne rilicchi la mente e lo 
fguardo folo alle odierne, 

(rf) ,, Di vera luce tenebre difpicchi. 


Non 


(«) Ceni Signori dei giorno d'oggi non fanno niente e poi niente, v. g. dì Tradi- 
-Wne, e di antica difciplina ; e pur, entrando in certe materie, prefuoiono di 
paiUrne da doccoioai. Fanno picca c Aizza inùeme. 



,i3 COSTRUTTO 

Non vorrei perù, che quanto mi (ì approvaiTe dagli aonilni favj 1’ 
aver introdotta la fludiofa gioventù nella cafa del lutto , tanto mi fi at- 
tribuilTe a peccato l’ averla per quella via condotta anche alla cafa del 
convito, alla vana allegrezza, cioè, del Decameròn del Boccaccio! le 
Novelle del quale, a guardarle di fuori nel lifeio e nell’ ornamento dell’ 
eloquenza Tofeana, non potino eficr più monde, nè più ben abbigliate, 
nè più eleganti, ma di fono a quel bel veftito fono le più di e(Te, per 
difetto di fana morale , c di buona dottrina , bruite , luride e puzzo- 
lenti . 

Dirò in mia difcolpa. Per un nuovo mio efperlmenio di Critica ho 
dovuto metterle in villa: ma chi più di me ha premunito lo ftudiofo 
lettore, acciocché ingannar non fiiafei dalla fupcrficiale bellezza di quel- 
le mcretricolc? Laddove tanti Letterati le hanno oltre ’l dovere lodate, 
quaft fofTero le Omelie del Crifoilomo , io feguendo il giudicio che di 
effe ne fa il Cav. Tirabofehi, c valendomi d’un prcziofo monumento 
da lui prodotto, in cui il Boccaccio fielTo le danna come lafcive ed at- 
te a corromper anche in petti di ferro la pudicizia, ho fatto accorto 
chi legge , acciò non le guardi con l' occhio della libidine , ma con 
quello fol dello Audio. 

L’ effterlmemo da me tentato egli fu , fe mi riufeifie feoprire che an- 
che ilDccamcrone folTc fiato dalla fonnolenza, o; dalla facccnteria de’co- 
pifii, del pari corrotto, che la divina Commedia, che 1' Opere del Padre 
Cavalca , che 1' altre profe del Boccaccio , che gli fcritti da me veduti 
d’altri autori Tofeani. Trovato che si, ofiava ad emendarlo l’autorità 
mafiimameme di Francefeo Mannelli , creduto copiatore fedele dal proprio 
fcritto dell’ Autore (a). 

A to- 


(a) Kcti è fjfo Ji» qui noto ad alcuno ( fcrivono gli Editori del Tello Mannelli nel- 
l.t Prfl.te. pjg. XI. e XII. I in qual maniera fi perde ffe l’Àuto^rafo ifiejfo del 
Boccaccio ... refiò prcòaùilmenie incenerito o nell' incendio della Chicja e Con- 
vento di que'Padri (di S. Spirito di Firenze) feguito nella notte de’ij. Marzo 
Itti., ofiviero allora quando FraGirohmo Savonarola nel 1407. P ultimo giorno 
del Carnovale, nel mezzo della piazza dei Signori diftruffe un numero grande 
di LiM, di Pitture, e di monumenti, da lui creduti indegni di fopraw'nere .Wz 
i ben l>izz3ra,prr non dir malif!na, l’Annocazkin che ci fanno. Si noti, dicono, 
che in quejlq medefimo hogo fottodì z% Maggio dell'anno fujfeguenie fece t ifief- 
fa tragica fine a tutti nota , il medefimo fra Girolamo Savonarola . Che prc- 

tcn- 


_ Digitiz£d Cloogl^’ 



DELL' OPERA. CAP. XVH. tiy 

A toglier n prcgiudicio inveterato di quella pretefa autoritii, ho cfpo- 
Ho non tutti , ma molti falli < che fono nel teAo del detto famofo co- 
pida, di parole errate, di ridondanti, e di omelTe; parte de' quali fono, 
a lui comuni con gli altri tedi che ci fono rimadi ; e parte ( in gran 
copia) fono fuoi propri!. Or egli è il tempo, eh' io rifponda a quella 
forte obbiezione, che nel Proemio { n. Vili. ) ho lafciata intatta. Ri- 
fpondo adunque con quedo argomento invincibile . 

Per canone di Critica tutti gli cfcmplari , che hanno gli errori A , 1) , 
C, D, fono difccli da una defla prima copia viziata. Ma tutti gli efem' 
piar! delle Novelle, anche quel del Mannelli, hanno gli errori A, B, 
C i D : Dunque tutti , anche quel del Mannelli , fono difcelì da una me-, 
defima prima copia viziata. La prova delia Minore da ne’ Gap. V. VI. 
VII. Vili, e nel Proemio, e in alcun altro luogo di quedo libretto, do- 
ve tra le feorrezioni, e mancanze, e fupcrfluitii del tedo Mannelli ve 
ne fon molte, che fi leggono in tutti i tedi: e quede fono le intefe 
per A, B, C, D. Quivi ancora, madimaincnie nelle Note al Gap. VI. 
e in alcuna del VII., è la rifpoda alle principali obbiezioni. 

Ma farà, forfè chi mi dimandi: Se da un primo cfemplare vizia- 
to vennero le altre copie, e quella pur del Mannelli, da che è che que- 
da, via da alcune buone lezioni , che in Le contiene, è la più feorretta 
di tutte? ' 

Perchè chi la fece, in parte fu più fedele, e in parte più negligente 
degli altri copidi: mi fpiego. Più fedele in non mutar quali niente dell’ 
efemplare, eh’ aveva davanti, di fuo capriccio i e in non fupplime qua- 
li mai le mancanze , e in non toglierne le fuperduità : notando anzi 
(non però ferapre , ma pur di frequente) col deficit., o dtficiehnt , e con 
qualche lacuna i difetti del tedoi e la fovrabbondanza col fnftrfiHHm 
•fi : più negligente poi in non guardarli dagli errori di penna più grof- 
li e più manifedi dalla mano venuti del primo copida , ovver dalla fua: 

S lad- 


tcndono mai dir colloro ? Forfè che l’ infelice Religiofo , per aver arlb il li- 
bro meritamente cognominato per le fue ruffianerie Prencipe Caìtoito ffe an- 
che folTe vero il fatto, che non è par verilimile) frali egli meritato l' ideflò 
tragrco fine? 


1J3 COSTRUTTO 

laddove gli altri col emendar di lor ceAa ( chi più chi meno ) e toglie- 
re , e aggiungere dove pareva loro che fofle fallo, -o difetto, o alcun 
che di fuperAuo, fi difcoAarono da non poche buone lezioni, ma ne 
sfuggirono anche aAai di cattive. Con tutto ciò fon rimaAi nella copia 
Mannelliana, e in tutte le altre, ancorché ferine in diverA tempi e da 
mani diverfe.o Aampate airetìi vecchia o alla nuova, certi luoghi InA- 
gni corrotti , che le feopron del pari per fucccAìone difeefe da un pri- 
mo cfcmplaie viziato: a quel modo che la podagra o chiragra che in 
oggi tormenta il Aglio, è quella AeAa che un tempo aftliggeva il padre, 
c l'avolo, e '1 bifavolo, che fu il primo per li fuoi vizj a contraerla, 
e che non fu colla temperanza e continenza emendata ne’ difeendenti • 
Per la qual dimoArazione , e per la Critica del Mannelli difeoperta 
non buona, e cattiva la Aampa degli Editori del Decamerone di lui, 
rimanendo tolti i pre]udicj , e provato 1' alTunto , che '1 dotto Amico 
dicea , com’ è veramente, «titvt e fient di rifchtti al famoCo CopiAa 
io poffb ornai blandire alla foggia antica col tese ifsitfcin, o col k.fft 
in fÀcf, c col piegare Iddio gli perdoni per le raen pudiche e men re- 
ligiofc Annotazioni da lui fatte alle fozze ed empie Novelle, e con po- 
ca prudenza poi da' pubblicatoci del teAo fuo , che potean celarle , mcAe 
alla viAa del pazzo mondo: a’ quali pure Dio condoni qucAo peccato, 
rimanendo però loro, vivi e moni, la pena, che ’l mondo erudito fap- 
pla aver eAì fatta nel mezzo di queAo Secolo una nuova edizione fen- 
za la dovuta diligenza, fenza lettere, e fenza confìglio. 

£u4»dt V mn* fnglU ì jrité ( quella cioè del Boccaccio) ^ tal ter V 
altra (quella di Dante } dtUi amtr m' invita. Benché poA'a dirA anche 
queAa eA'ere a fulBcienza battuta, pur mi piace tritarla un po' meglio ; 
con nuovo efempio confermando eAer vero, ciò che della galaiuerìa del 
P. M. BaldaAare Lombardi ho detto fu nel Proemio al num. XVI. 

Tra le feoperte di parole ho fatta quella dell’ Eh , che ne’ MAT. è re- 
gnata coir e femplice, (non uiando gli antichi di unirvi l’ afpirazione ) 
o per abufo coll' &, ed alcuna rara volta coll’ et. In alcun Mf. ( co- 
me ho veduto in Firenze) A trova fcamhiata in qualche luogo della Com- 
media coir Ha. Hai IO. De, come il capriccio del copiatore ha vo- 
luto : ma ne’ Codici vecchi e migliori A vede 1’ e , o 1’ el" coAantc- 
znente- QueAa interiezione s’era in Dante perduta : io 1’ ho fcopcna e 

pro- 
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DELL' 0 ? E R CAP. XVII. 15 1 

prodotta neirAncdd. 11 . pag. di. e riprodotta nel IV. pag. 1J5. e pag. 
178. e nel V. pag. ii. e però Tho- reftituita ne’ feguentl luoghi , rego- 
lando ancora > fecondo ’i fenfo> 1’ interpunzione. ( Inf. 1- 4.) 

(4) „ Eh quanto 1 a dir qual era« è cofa dura, * (^) 

„ QueAa felva felvaggia, (r) afpra, e forte , 

„ Che nel penfìer (d) rinnova la paura l 
{e) „ Tarn’ è (/) amara ecc- 

( Inf. X. 81. ) 

(g) „ Eh, fc tu mal nel dolce mondo regge. 

Sa „ Dim- 


(4) ir primo a fcarabiar l'ancica lezione dell’ E o Et in Aby ovvero Ahi fu Ben. 
venuto da Imola, perchè la prcle egli per copula fnel qu.al lignificato era polla 
certamente in fallo J nè gli (ovvenne di prenderla per interiezione, com'era in 
fatti . Vedi Anedd. IV. pag. 178. 

(b) Guarda tre virgole * qui necelTario a i'colpir la fentenza che va otdinata cosi: 
Eh quanto è cofa dura a dir qual era quefta Selva ecc. Altrimenti parrebbe 
dura la felva ( come parve a tutti I Comentatorl ) J quand’ anzi , per mia feo- 
perra , era cofa dura (cioè malagevole > al Poeta il dir della felva , la qu.-.le 
per una caverna eh’ aveva, s’ internava giù nell’ Inferno, e Ciccva un tutto eoa 
elio. Ciò che si è dichiarato nell' Anedd. IV; colle obbiezioni difciolte. 

( c ) Cod. di S. Croce , fenza precedente eliftone : 

(d) In niun tello antico fi legge, r innuova. 

(e) Nel Cod. di S. Croce Tanta è, ma fotto dcll’o ha un punto , che ’nfegna leg- 
ger, Tant'i, 

(/} Cioè , cofa amara , non la Selva , ma il parlar della Selva , per l'orrore e la 
compafiinne in doverfene ricordare. Vedi Anedd. IV. pag. 140., e fegg. dove il 
gentilifiimo P. Lombardi fi. prevale delle mie feoperte , fiteendo però de’ muti 
le grida. Obbligatinimo. 

(j) Chi vuol veder quanto può il pregiudicio 0 l’!nganno> nella tetta d’uno che fi rin- 
falconi tra Letterati, ftia un po’attento. Il P. Macftro nè riconolce qui l’£i,._ 
nè vuole che ’l fe fufseguente fra ( com’è venimente p particella deprecativa,' 
dicendo r „ Tra 1 molti clèmpi che abbiamo e dal Cinoniu ( Partìc. atj. it.) c 
dal Vocab. della Cmfea,. della particella /e putti in luogo di cojì nelle forniole 
dcprec.itive,ad imitazione di quelle Latine Jìcte, diva patena Cypri,ffc tua Cyr~ 
naas fugiant examìna taxos lyc. , ninno eie:npio fi trova, in cui del fe aggiun- 
gafi il maiy che qui fe gli aggiunge,,. 

S’ egli non vuol altro che un clempio del fe deprecativo col mai ( purch’ ei 
prometta, trovato ch’io l’abbia , di piegar la cervice al vero) io gliel trovo 
fubito , c p.arallelo a quello , e conl’ermativo dell’EZ» , e tale che Pollinazione 
ittefsa non potrà non accettarlo inticrillìmamcntc . Eccolo in quello medefimo 
Canto V. 94. 

' M 


Deh, 


ijj COSTROTTO 

„ Dimmi) perchè quel popol’ è d empio 
)i ineomr’ a miei in ciafeuna fua legge t 

( Inf- XVI. i 8 . ) 

(a) „ Eh . (e miCeria d’ elio loco follo ecc. 


( Inf, XXX. 121. ) 


(h) >, £h te fìe reo la fete» onde ti crcpa» 

1) DilTe *1 Greco 1 la lingua ecc> 


(Pg. XX. 


„ Deh, ff ripofi miti voftra femenza, 

„ Prega'jo lui, lolvctemi quel nodo, 

„ Che qui ha inviluppata mia feotenzar 

Dirà egli forfè, che Ha anche qurda fé particola condizionale ? 

Dove poi fcmhra , che aporc'so gli altri incomodi vi fia cortezza d'ingegno, 
egli é in fodener condiziOHjle quella propofuione , fé eu mai nel dolce mondo 
, dimmi', poiché qutndo l.a condizione a modo ùio predo o cardi si loise 
verilic.'ita, che dawa iCTiilrne ? Dovea forfè Djnte tormre .allora in Inferno, a 
recar la rilpoila a Mei>. Fàrin:ira, perché ì Fioreniini folgoro incontro alia di 
hiì fchiatea crudeli in ogni lor legge ^ £ pur deli' ingv'gno può dirli nella divina 
Commedia, ciò che nella terra, del Sole: fine ittgenio nìbil, 

Ì£ 0 I^olce mondo lo (piega il Padre per quefio mondo nofiro : c 1 verUo reggere per 
durare tra'xivi . E io dico , che per dolce mondo intefe Farinata la patria, 
che a chi Tama é la più dolce terra che (la : c reggere per tener Ji franco e li^ 
bete in quella. E nota, che non fapeva in allora 4^ui,ie D.mte foli« cittadino 
in Fiorenza, com’era in facci, o so.indico; (che quella era la mirerla degli Ere- 
tici nell’Interno di nulla laper del prefence); prevedeva però, che non paGse* 
rebbero cinqi^nta meli , che Dintc fi »forzercol^ in vano per ritornarvi ; ciò 
che fu p’’ccilamcnce nel ijca. Dice adunque : Deh , cosi t’avvenga un tempo o 
r altro di tenerci fermo c ficuro cittadino nella cuii patria , dimmi ecc. E que* 
do appunto era il voto primo dell’ Aliighieri ; al quale poco farebbe piaciuro 
l’efser ben agiato in Romagna , in Lombardia , in qualunque più ìlIuRre Gctà» 
ièrito il fianco da qtieUo (Iralc, 

n Che l'arco ddl'ertiio pria faetta. 

(d) Qui la /V é condizionale : ÌI che dico , acciò ’I P. Micllro rifiuti per quello , 
le vuole, l’intcriezion’Efii e vie piu fi filli in legger con miov.i fui punt.irura , 
fe ; ch’io non reggo alia pazienza di confutarlo. Per gli altri Comentacori 
Vedi Anedd. IV. pag. i66, 

(à) Per empito d’ira , come s' ode anche al dì d’ Oi’^i dal popolo . Set Mf. di 
S. Croce in adJ’so fi legge, Et te fia rea la fete ccc. ma prima Ic^^gevafi, Et 
, te fic 
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( pg. XX, \o 6 . ) 

(a) ,) £he U mireria dell’ avaro Mìda. 


( Pg, XXI. III. ) 


n Eh, fe tanto labore in bene aflfomtnÌ> 
W Difle , perchè la faccia tua teftefo 

» Un lampeggiar di rifo dimoftrommi i 

( Pg. XXXI. I. ) 

(r) ,, Eh tu, che fc’ di ìk dal fiume facro. 

{ Par. Vili. 45. ) 

(d) „ Eh quanta e quale vid’ io lei far piue 


Per 


n fif reo. In Fr. Stefano ; E a te fia reo . Dal che pare quel reo cfser nome 
lolfintivo in fi^nificaco generico di eofo mala , qualunque fia il nule di paca- 
to, o di gaAig^ di cui li lavelli : e che troppo bene con ciò rifponaa Sinoqe 
alla botta datagli dal macftro Adamo , E feti reo , che tutto V mondo laUo. A. 
dir vero» qual differenza v'ha tra feti reo, o *j dir te fie rro> Ninna loltanzia- 
le, via da un po’ di tralpofizlon di parola. Egli è adunque credibile , che 1 an- 
tico Icritto di S. Croce lU il vero;. che avendo il monctier detto, £ 
il Greco indifpcttito gli abbia a tuono rllpoffo, He ( 0 Ebe ) te fie reo uc- 
chè fia ft.ito (cambiato reo in rea da chi fi credette in dovere d’ accordarlo con 
fete. E ’l P. Lombardi ? Ei legge , A te fia rea , com’ha Ja Volgata , Et per- 
f»/ eurfuj furda Diaria fuoj. . . , , , . 

(4) Co«ì in un pregevole Mi. del Signor Abate Matteo Luigi Cmonici t ed c 
un miffo di derilione per Mida, c di dolore per le, ch’era Itato in quello mon- 
do a parte di quella mileria , e ne pagava il fio rammemoiaodofcne jn Purga- 
torio . 

{b) L’interiezione (la qui per alacrità. 


(f) E qui per rampf>gna. .t 

(d) Jacopo della Lana feom’è in un altro buon Mf. del fuddetto Signor Abate. 
Canonici) qui legge alla foggia degli altri Codici , E quanta e quale ^ nia dice 
quell’ £ cfser fegnile d’interiezione dì chi li maraviglia: "Soia interjeaiontj ad- 
mirami/, Queffa nota m’d più cara di cento Zecchini. Che dirà il P. RO' 
roano, che“n vece deWEb ha qui llampato un 0 più grande della bocca d un 
cannone da 14? . . . , 
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1 J 4 'costretto 

n Per allegrezza nuova, che s'accrebbe, 

„ Quand’ io parlai («),.* all’ allegrezze fuct. 

( Par. X. }7- ) 

„ Eh. Beatrice ( quella, che Cx feorge 
„ Di bene in meglio si fubitamenie, 

„ Che l’atto fuo per tempo non fi fpoige , ) 
„ Quant’ efler convenUi da fe lucente I 


( Par. XXXIII. i»i. ) 

„ D quanto i certo IL dire e come fioco- 
„ Al mio concetto, e quello a. quel ch’io vidi! 

,, Eh. tanto , che non baAa a dicer poco . 

QueAe nuove lezioni le ha il P. Lombardi forpaflate e dilTimulate- 
tutte , come se io non le avefli ne’ miei Aneddoti fcritte , provate ed 
efemplate con prole {l) c veiil d’ altri autori Tolcani ; nb s’ è mai- pie- 
gar 


(a) Di quella coma * io ne fon l'inventore , la qnale m.rncav.i in tutti 1 teftl da 
oc veduti , ncorchi decifiva della fentenza ; perché (lìccome ho fcricto nell’ 
Anedd. IV. pac. ij 7 . nelle Note) non il "Poeta alle allegrezze parlò iella luee^ 
ìm cui era Carlo- Uartello ", ma tene) allegrezza nutna- , nt parlando Ini , e’ ac- 
erete alle allegrezze di quella.. 

(i) Non lari male darne in eiempio il Sonetto di Fazio Dberti.. 

„ Io fon la fcellerata di Lufturia 
„ Che legge né ragion, mai non confiderà : 

„ Ma tutto quei , eh’ io voglio , e ch'io defideto ,, 

„ Ciiufio mi pare , e qui non maido iogiuria . 

u lo fono un fuoco acceì'o pien di furia,. 

„ Che i Greci , ed i Tro)an già mal mi videro ; 

„ L’ anima perdo . e ’l corpo ne * delìdeto , 

^ „ E vivo con malizia j e con ingiuria. 

„ E come ch’io dimollri nel principio 
„ Un dolce, ed un contento defiderio, 

„ Pur la. mia fine é danno, e vituperio. 

» Del 
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T> -E L V OPERA. CAP- Xf'II. 
p»r potuto ad uCaroe pur una in tutta la fua Commedia Komana . Dif- 
fimulazione è cotefta da dirli , o piuttofto orinazione t Mi difpiace per 
lui > che cotal vizio limile iatto 1’ abbia al fantolino , 

„ Che tnuor di fame» e caccia via la balia. 

Or quando anche 1’ altra paglia è gili trita, diamo un’ occhiaia all' 
abbondante femenza , che gli Hudioll ponno dalle dette due aje con lie- 
ve fatica raccogliere, e a lor profitto riporre. Vedranno clTi (per ufcir 
di metafora) con illufiri efempj tolti dalle lapide, dal Dccamerone , e 
dalla divina Commedia, raodrate in quello libreiio e fatte palpabili le 
regole principalmente neceflarie a legger bene e ad intendere ; in che 
pur confine, quanc’ è mai grande, la Oitica. Vedranno in pratica ve- 
ro quel che fu ’l finir della Dedica ho detto: che quantunque all'edi- 
zione d’uno Scrittore fia neceflario un buono efemplare, quello non ba- 
da , fe l’editore non fia ìngegnofo, erudito, diligente e paziente alTai^ 
docile e difappaflìonato per le cofe fue , -e foprattutto leale ed ingenuo . 
Vedranno delle cofe appartenenti alla Lingua , che non difpiaceranno , 
fon certo, nè anco a’ Signori Fiorentini nella riforma del Vocabolario 
Tofeano, ovvero Italiano, «he debba dirli. Gioverà a’ novlzj nella Cri- 
tica il trovar qui raccolti gli elementi dell’ arte. Gioverà eziandio a’ 
provetti il veder qui difcopertl de’ pregiudlc), che, perchè inveteta- 
li, palTavano per verità incontrallabili . E fe per quello vario lavoro 
lì fcuotelTe un qualche nobile ingegno daU’nziD, e dagli abietti pia- 
ceri, in cui giace, e d’ amor $’ inuoglialTe e di cortefia, per alcun 
degli ftud) intraprendere o favorire qui dentro mentovati o difculTt; o 
almeno almeno concependone dima giudicalTc edetto d’ animo vile il 

guar- 


„ Del corpo nel cofiume participio: 

* * „ E quanto è da lodar l’uomo e la femina, 

„ Che fug£C r elea , che per me fi femina . * '* * 

‘Farmi fia qui da legger itjjiitto , come finoniroo di ajjiiiro-. rendendo queBo 
tìzio aflìderato il corpo anche prima che dillefo Ila nella barra. “ Quello è 1’ 
hb. di cui ho detto. 

*** Qui ci vuote il punto ammirativo. 



IJIS COSTRUTTO 

guardar con indiflTcrcnza la letteratura negli altri; ciò foto non farebb’ 
egli affai? 

Ma Te anche a neffuno giovaffe la mia fatica, gioverà certo a me 
nella riftampa da tanti anni proineffa di Dante; nella quale avendo io 
nuove lezioni e fpiegaziuiìi a proporre e difendere a primo afpetto affai 
Arane , chi avrà letto quello libretto, mi farà, fpero, 1’ onore e la gra- 
zia di non credermi capace di vender lucciole per lanterne, néprefume- 
rà di giudicar delie mie fpighe prima di vederle mature. Dirò p. e. do- 
vcrfi legger ( Pg. XXX. 15 . ) 

„ La rivellita voce alleluiando , 

ciò che parrà uno fpropofito a fronte di tutte le ilampe, che hanno, 

„ La rivcAita carne alleviando; 

e pur quefta lettura , fermata c difpicgata che fia nella Preparazio- 
ne lllorica e Critica alla nuova Pampa, ella piacerà ( fon fìcuro ) a 
tutti . 

A chi però troppo bizzarra o flramba pareffe quefta lezione , nè l’ in- 
dugio volcffe di vederla in altro tempo giuAificata, s’cgli è Fiorentino, 
intanto dirogli , che guardi ! Codici vecchi, ne' quali troverà voce, non 
carni ; e fegnatamente rlnvenirà queAo verfo netto nel Codice di S. Cro- 
ce, e nel TeAo dell’Anonimo Cementatore , da cui vedrallo ancora fpie- 
gato. A chi poi non ha la comodità delle librerie Fiorentine dico, che 
guardi il contcAo; che come gli Angeli due atti fecero, che A Icvaron 
fui cocchio, e cantaron Benedulm , ijtti venis-, così i Beati ne faran due, 
che forgeran del Sepolcro, e canteranno allelnja . 

Preffo Lucano ( nel VI. della Farfalla } è la maga che cerca Jefunflo 
in ctrpore vocem : le vifccrc cioè , e le parti organiche a vociferar nc- 
ccffaric . Lli qui forfè prefe il divino Poeta la riveflita voce: la voce , 
cioè, degli organi del corpo formata, di cui fi faranno riveAiti i Bea- — 
ti , quando al noviffimo bando preAi riforgeran di lor caverna . Or 1’ 
allelnjare, fratei germano dell’ ofannare , il dono a’ Riformatori del Voca- 
bolario ; e la nuova lezione al P. .M. Lombardi in remunerazion dell’ 

Hate 
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DELL’ OPERA. CAP. XPIL 1J7 

H*U 4 / cingtr U iHct da lui corteremente donatùmi , di cui ho trattato 
nel Cap. XII. 

Cosi mi gioverà per le fpiegazioni , nelle qual! mi converrà talor 
difcoliaimi , anche nelle cofe apparentemente più certe > e da’ Comenta- 
lori, e dalia Crufea, e da' moderni raacAri di lingua, V. g. (Pg. XXL 
79-) 


r> Ora chi foAi , piacciati eh’ io fappia ; 
n E perchè tanti fecoii giaciuto 
n Qui le’ nelle parole tue mi cappia. 

QiieAa però, a dir vero, è una delle mie dilette; la quale, acciò ef- 
fer poAa al nuovo Vocabolario , eh’ or A dispone , profìcua , mi piace 
prontamente d'erporre. Dico adunque: 

Cspfitirt, preAo de'.moAri artefìci, fìgnifìea fire il capfit. La feta , p- 
e. , i lavoratori ne’ filatori la cappiano , quando pariifconla deAramente 
fu l’afpo , e fanvi ad ogni fpartiio un nefìfo facilifllmo a fciogllerfì , a 
più agevolezza poi d’ incannarla . Nella feta tinta ulano fìmilmente il 
verbo CMfptUrc, cioè fan il cafftlc , eh’ è un ficcUl cappi» . In Franco 
Sacchetti fi trova ncappian in fenfo contrario di cappian, in fìgnifìcato 
cioè di disfan i7 cappi*. (Novella CXIX.) , E tanto feciono la detta bri- 
gata, che tutto lo detto pagliaio buttarono per terra, e poi fi corica- 
rono a dormire netta detta paglia , e traverfando te gambe , e iniraver- 
fando l’una fopra l’altra; quando A fvcgliarono, e uno guarda fra 
le dette gambe, e vidcle cosi infrafeate. Dice alla brigata: fratelli miei , 
come faremo noi , che non ferà chi ci recappi queAe gambe ì perchè 
io non fo qual A fieno le mie . £ l’altro rifpondea : per le maraviglie 
di Dio, che non riconofeiamo le gambe l’uno dell’ altro „• Fin qui il 
Sacchetti . Più maraviglia però delle gambe di coloro cappiate , che 
non fapevano recappiare , a me fembra che Aa ; che nel gran Vocabo- 
lario della Crufea A trovi accappiarti e cappi» i non cosi cappian , nè 
ncafpian, nè capptlan, nè capptsl» . 

Ma che vuol dir Virgilio , eh’ è 1’ introdotto qui dal Poeta noAro a 
parlarci DeAderava egli di faper il perchè giaciuto era Stazio per tanti 
fecoii nel giron degli avari . 11 prega adunque in metafora ; mi cappia , 

T cioè 



13 8 COSTRUTTO DELL'OPERA. CAP. XFII. 
c!ob cétffUmi quella cofa ; vale a dire fartifcimtU t UgtmtU ntl tilt 
f*rUrt in maniera , eh’ io ftcilmence la Svolga i cioi a pieno la ’n- 
tenda. 

Che le per mala fortuna nk anco alla grand’ opra < eh’ ho detto < mi 
giovalTe r opufcolo . perchè alcun accidente facelTe, ch’io pubblicar non 
potein , come dcGdero, la divina Commedia miferamente fvifata da chi 
teflè pretefe iliuArarla; non potrà fallirmii che all’altro line non gio- 
vi, per cui 1’ ho fcritto : qual fu ch’ali lia ^ e lo farà ) monumento 
perenne dell’ animo mio devoto all’ illuftre paAore e dottore della Ciuà 
c Diocell Veronefe, Monfignor Gio: Andrea Avogadro. 
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DE' CAPITOLI. 


.L^Edica a MonCgnor Vefcovo Gio: Andrea Arogadro. 

Proemio . 

CAP. l. Si fptega il titolo. 

CAP. II. Iniziali , e brcviature fpiegate . 

CAP. III. Nelli di lettere pid difficili a difpiegaril. 

CAP. JV. Della fcorrezion delle lapide > e dell’ epitafio di S. Proco- 
lo Vefcovo di Verona . 

CAP. V. Del famofo TeA» Mannelli, e delle feorrezioni di quello 
per ifeambio di lettere. 

CAP. VI. OmiAìon di lettere e Allabe nel TeAo Mannelli. 

CAP. VII. Parole alterate o fenz’ ordine nel TeAo Mannelli. 

CAP. Vili. Parole unite o difgiunte in fallo, e ridondanti o mancanti 
nel TeAo Mannelli. 

CAP. IX. Della Critica del Mannelli. 

CAP. X. Della Critica del P. Lombardi . 

CAP. XI. Della Stampa Mannelli. 

CAP. XJL Si continua la materia, e fi prova DtcdmtrtH coll’ accento, 
e le parole thidwnit» Dtcémtrm , (tintmnét» Prtneift G*~ 
Itttt*, per i Arane al Boccaccio. 

^P. XIII. Nella dianzi propoAa materia. 

CAP. XIV. Degli altri due vizj degli Editori. 

CAP. XV. Del vocabolo, Alcunt: per cui fi fpiega, £«4/ i 
rmit* tc, Inf. XII. 4. 

CAP. XVI. Dell’arca di S. Teodoro Vefcovo di Verona. 

CAP. XVU. CoArutto dell’ Opera. 
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DE’ NOMI, E DELLE COSE NOTABILI. 

A. 


■/iBr/iàm e fimili nomi accentati fu l’ ultima nel Boccaccio e in Dan> 
te. Cap. XII. Pag. 91 

Accttdtmici della Crnfca errarono in riprodur la divina Commedia fu 
quella d'Aldo ijoi. Nella Dedica. ^ vi 

jlcclamMx.ie»i fepolcrali ; che (leno!*Cap. L Lì 

S. non prefe dalle Borie d’OroGo nb pur una parola. Proe- 
mio. nell’ Annotazione. m 

ytlcuno non può mai Bar per HÌnnt. Cap. XV. ut 

Albtrgoiti Can. March. AgoBino. Nella Dedica. v 

Alfubttt per legger le lapide. Cap. II. ij 

Al'» ( non H^t» ) de’ leggerli nel Par. XXVllI. y. Cap. X. Sn 

e Cap. XII. 94 

Allighitri va fcritto con doppia /■ Cap. XIII. Annotaz. (a) . 98 

Ambi & in» nel Cod. di S. Croce. Cap. XIII. Annotaz. (a). 101 

Ami^iurU feienza . un tempo colta da’ noBri Letterati , in oggi neglet- 
ta; male che ne proviene. Nella Dedica p. iv. e v. e nel Cap. 
XVIL 

AntiUjlri Clarice. Nella Dedica pag. vii. e Cap. X. 78 

AfolUnio P. lulio. Per l’arca di S. Teodoro. Cap. XVI- 114 

Avtgtdr» Monfig. Gio: Andrea Vefeovo di Verona, cui è dedicato 1’ 
Opufcolo. Mentovato per onore nel Cap. XII. 21 

e nel Cap. XVII. in fine. 

Avogsr» Rambaldo degli Azzoni . Cap. XVI. Annotaz. (b) . 
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B. 


BahJihì Angelo Macia. Can. e Bibliotecario di S. Lorenzo di Firenze. 

Ketla Dedica . Pag- v 

Bcnvtnutt da Imola fu il primo a mutar la prima fìllaba dclquano ver- 
fo dell’ Inf. di Dante, per la ragione detta nel Cap. XVIL An- 
notaz. (4). iji 

Bldttdimtnti funebri, che fieno . Cap. I. la 

Btccdctio Gio: perchè abbia detto d’ aver ftm.» titolt fcrlite le fue No- 
velle. Proemio pag. 1. e Cap. XIII. pag. pp. Si pentì d* averle 
fcritte inoncflc. Cap. XI. pag. 8 }. TefU rimafti di quelle, tutti di- 
fcefi da una prima copia corrotta. Cap. XVII. Iip 

Boldetii Canon, fua bell’ Opera de’ Cimiteri di Roma — Serie d’ Accla- 
mazioni tolte dalle fue Ifcrizioni in quello libretto. Cap. I- 14 
Bttldri Monfig. Gio: fuo Volgarizzamento dell’ Epifl. diS. Girol. Cap. IX. 

Annot. pag. 71. Poco felice Editore del P. Cavalca. Cap. XV. 117 
Bdtnarotti Senatore . Sue olTervazioni fopra alcuni frammenti di vetro : il 
primo che tratti delle Acclamazioni funebri. Cap. I. 14 

C. 


CduoHìci Ab. Luigi Matteo favori l’ Amóre de* fuoi prezioiì MIT. Cap. 

XII. pag. pi. e Cap. XVIl. Annotaz. (4) e (J) . ij} 

CdffUrt, cdpptUrt y e cafpol», che lignifichino. Cap. XVII. i}7 

Cdfttlvttro Lodovico. Cap. Xlll. Annotaz. (4). tot 

Cdvalca P. Domenico . Si emenda nel Cap. V. Annotaz. (i) pag. 3 L e 
nel Cap. XV. 117 

Ctftri P. Antonio dell’ Oratorio Nel Proemio. 1 

Chtrjì , falfa correzione del P. Lombardi . Nella Dedica pag. vti. e nel 
Cap X. 74 

Civigni c Ctign) del Boccaccio fon forfè da emendarti col Clugtii di 
Dante . Cap. XII. P 5 


Ctmmidi» Semdndy per la quale s’ intende la Rampata in Roma i7pi. 

dal 
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dal P. M. Lombardi , di cui vedi nella Dedica > nel Proemio • e 
ne* Capitoli X. e XVII. 

CorrnJtai . Per quelle vedi gl’ Indici feparati Topra le Hovelle del Boc- 
caccio, e la Commedia di Dance- 

Cri tic» neceflaria agli Audi pili gravi- Proem. pag- i. e fegg. , e 
Cap- Vili. Pag. 5<S 

Critict, fue doti • Nella Dedica verfo ’l fine.. 

D . 

Duntt jìlUfJjttri lodato per ToneAi del fuo Alle nel Gap.. XIII- An- 
notaz. (r) . 104 

Dtctmtrin coll’ accento fu 1 ’ ultima. Nella fine del Cap. XI. e nel Gap. 

XII. pi 

Deputati alla corcezion del Boccaccio- - Critica da loro ufaia- Proe- 
mio. 1 

Defiderare per ajfìderare in Fazio Uberei . Cap. XVII. Annotaz. Ij5 

Daglitni Monllg. Lucio, Canon- di Belluno- Cap. III. Annot. (a)- 17 


Editcri del tefio delle Novelle, fcritto da Francefeo d’ Amaretto Mannel- 
li, A diportarono da impriedemi y neglipetiti, illittrati-, e fcenjiglitui . 
Vedi i Capitoli XI. XII. XIII. e XIV. 

Eh interiezione rimeffa nel poema di Dante. Cap. XVII- ijo. ijr 
El s’ appellava &c. faha lezione del P- Lombardi - Cap. II. Anno- 
taz. (4). 18 

Eterei differenti dalle Acclitmiz.ioni , Cap. L 1} 

cr abufaco ne’ MA. Tofcani,e piùnelle Aampe.Cap. IL Annot. (4). 17 
Cr abufato dal Mannelli . Cap. W. jj 

0- ridondante nel Mannelli . Cap. Vili. 57 


Ejhetti , Cap. II. 

f4x.i« Vhrrti , fuo Sonetto morale , in cui fi rimette l’ interiezion’’ Eh . 
Cap. XVII. Annotaz. {i). 1^4 

Etn- 
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EiBténini Monf- Ginfto. Nella fine 4 eU‘ Annocaz- Cap. IL Pag- 19 
r$rmtlt d’ Acclamazioni Criftianc . Cap- L Li 

G. 

CtUnttri* lenerarla, che ila. Cap. XII. Annotaz. (4). po 

Cdlfttt fu il libro ec. Tirana fpiegazione del P. Lombardi. Cap. XIII. 

Annocaz. (4). ^ 

Cintili ufarono de’ SUndiminti fmmhi imbrattaci de* loro errori . Cap. 

1. ij 

Crmtn. Cap. L Li 

IL 

HnU mI tingtr U Inii. Cattiva lezione del P. Lombardi . Cap. X. 22 
e Cap. XII. 2 i 

I. 

L. nome di Dio preffb Dante Par. XXVI- i?4. Cap. IL Annoc- {4) . iS 
lOELE. NelTo acclamatorio . di cni ù tratta nel Cap. III. ^2 

INBENTIS. NelTo fpiegato nel Cap. III. li 

A 

INIRVS HVCA. Se rie ricerca la fpiegazione nel Cap. III. ^ 

L P. C Q. £. S. T. B. A. M. li fpiega nel Cap. HI. ad 

K. 

Xtri nelle Lapide abuflvamcnte pollo in vece di Xcre . Cap. L y 

L. 

Z4»4 Jncipi dilla , Preziola Nota di Ini al v. ^ Cant. Vili, del Para* 
difoi in conferma dell’interiezione Eh. Cap. XVIL Annotaz. (d). ly 
LatUHi.il, Tue IJUtmtJiui da unico Mf. Cap. IX. 71 

Ltt- 
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Ltttere e fillabs ommelTe nel Tetto Mannelli. Per tutto ’l Gap. VI. 
Lumturdi P. M. Baldattare Min. Convent. Romano, autor del Comen- 
to della divina Commedia , Rampato in Roma pretto Antonio 
Fuigoni 1791- in 4 grande. Di lui lì ragiona in vacj luoghi , e 
fpczialmente nella Dedica pag. vt. dove gli fì danna il configlio 
d' emendar la divina Commedia colla Rampa di Milano del 1478. 
Mei Proemio pag. 8 s’ accennano i mezzi a lui mancati, a buon 
editore richiefti . Per tutto ’l C.ip. X. Il mette in vifta la Critica 
fua in fottener le due primarie correzioni da lui trafcelie a dar fag- 
V gio della favorita fua Milanele . Nel Cap. XII. gli lì mottra l'in- 

ganno, e roftinazione ne' nomi e vocaboli al buon fecolo accen- 
tati fu l’ultima lillaba . Mei XV. egli è della nuova e ttrana fpie- 
gazion confutato, che «Icmiui vU ( Inf. XII. 9. ) figniiìchi nimn» 
vi*. Nel XVlI. pag. 135. coU’efempio dell’inieriezion £16 a Dante re- 
fìituiia e’ lì convince dittimulaiore ottinato delle cofe della divina 
Commedia dall’ autor della Strit d' .Aneddoti mottrate per vere , e 
come tali dall’ univcrfalc de’ Letterati riconofeiute. 

M. 

Mnjf ei March. Scipione. Nella Dedica. Pag. v 

Mninnrdo de' Cnvnìcetati , cui fconforia il Boccaccio dal lafciar leggere 
alle donne le fue Novelle. Cap. XIII. 10.^ 

Mnnnelti Francefeo d’ Amaretto, erroneamente creduto trafcritlore fedele 
delle Novelle dal proprio originale di Gio: Boccaccio . Della cor- 
ruzion del fuo Tetto , febben detto /’ Ottimo , lì tratta ne’ Capitoli 
V. VI. VII. e Vili. Della fua Critica nel IX. Ch’egli abbia tra- 
fcritto da una prima copia viziata , come gli altri copifti , fi con- 
chiude nel Cap. XVII. pag. ii5>. Delle fue Note difonette,ed offenfive 
della pietà e della Religione al tetto dell’Autore , delle quali pare 
eh’ egli fteffo in fine fi moftratte pentito , vedi ’l Cap. XI. pag. 
83. Del come Rampar fi dovette il famofo fuo Tetto, fi dice nella 
fine del Cap. XIV. j j j 

Mjnni Domenico Maria. Cap. XIII. ictì 

JllArtiito Santo, Vefeovo di Tours. Cap. IV. jo 
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Nc. vale a corregger U nsn errato in Dame, e in altri Scrittori. Gap. 

Pag. 71 

Nejì di lettere. Gap. IlL 
Per quefti vedi alla lettera I. 

Nicdudrt nel poemetto Teritut . Gap. X. 75 

Nomi proprj corrottamente ftampati. Gap. IL Annotai, (a), ij 


Ohftifutmifimt . Vocabolo d’elogio Gentilefco , ufato pur da’ Criftian! . 
Gap. XVI. 

Ortjìo Paolo, l’avvocato it' ttmfi CrifiUni. Proemio, Annotai, (a). 9 
Ottim» TeAo non merita d’ effer detto quel del Mannelli . Gap. 


P. 

T*rtU alterate , o fenz’ ordine , o unite , o disgiunte in fallo, o ridon- 
danti , o mancanti nel teflo Mannelli. Di ciò ne’ Capitoli VII. e 
Vili. 

Ttlli Go: Giufeppe . Nella Dedica pag. v. e nel Gap. XIII. Anno- 


tai. (4) . 98 

Plinit lA. Gap. X. Annotai. (4). 7^ 

Ptumic , l’unico Mf. de’fuoi Trattati perito nell’incendio della biblio- 
teca di Rema. Gap. IX. 71 

Procolo (S. ), fuo epitabo corretto. Gap. IV. 19 

Prtneift C*lcotto non fu cognome dato dal Boccaccio al libro delle fue 
Novelle. Nel Proemio pag. 8- e. nel Gap. Xll. 97 

ProfodU di Dame ne’ nomi Ebraici , Greci , e Provenzali . Gap. 
XII. 9ì 
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XecMfpUre, preffo ’l Sacchetti, che (ia. Cap. XVII. 117 

Robtrtt SitfAnt . Cap. X. pag. ytf. Non è vero ciò che alTenfce U P. 
Lombardi , ch’egli delle fue fpczic di fcrpcnii Chtrjìdri e Chclidri 
n’abbia fatto una foia. ivi. 


S. 


StthÌAti Cav. Leonardo , acre difenfore de’ più evidenti errori del Codice 
del .Mannelli . Nel Proetn. pag. 1. Sua falfa correzione fopra la 
G- IO. n. 8- e. 349- Nel Cap. VII- Pag. J4 

Sutvini Anton Maria. Falfa lezione di lui nel Cap. V. Annot. (c) • 33 
S' drmavAHt affai (G. 4. n. 9. c. idiS- t-) cattiva lezione. Cap. VII. 48 
SCR.I5I . Neffo di blandimento, Cap. III. 17 

Stì pronome primitivo di quarto cafo ( Inf. X. 7<S. ) Cap. X- 78 

Se, particola deprecativa ( Inf. X. 81. ) voluta dal P. Lombardi con- 
dizionale. Cap. XVII. 13 1 

Stctlt. Giudizio del Secolo prefente , e delle confeguenze che ne ver- 
ranno dalia irreligione, ec. Cap. XV. 114 

Servit, S’inganna in dir lo fleffo Cbtrfidrty che Chili drt , Cap. X. 7<S 


T. 


S. Ttodert Vefeovo di Verona. Cap. XVI. 

Tirthofehi Cav. Girolamo. Nella Dedica pag. v. Suo giudicio fu le No- 
velle del Boccaccio. Cap XI. pag. 82 Lpiliola da lu< prodotta del 
Boccaccio a Mainardo de’ Cavalcanti , in parte tradotta nel Cap. 
Xlll. 1C4 

V. 
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f'nltrU Aitia. Per l’arca di S- Teodoro. Cap. XVI. Pag. 124 

VAnattn Cav. dementino. Nel Proemio Annotaz. {a) pag. 2. legnato in 
più luoghi colle lettere C- V. 
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Zaccatìa Ch. Ab. Francese’ Antonio. Gap. U. 15 

Zttt« (S.) Suol Tnittati venuti da una prima copia viziata. Gap. IX. 72 
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ALLE CORREZIONI E SPIEGAZIONI 

SOPRA LE NOVELLE DEL BOCCACCIO SECONDO L’ ORDINE 
DELLA STAMPA MANNELLI. 

La cifra T T Jìgnifica ejfer ctrrotti in quel luogo Tutti i 'te/li . 

c 

V^Arte I. Comincia il libro * chiamato Decameron cognominato Pren- 
cipe Galeotto * . Nel quale cc. Le parole tra gli afterifehi non fon 
del Boccaccio. Proemio Num- XII. e Cap. XIII. Pag. 99 

Ivi. Umana cofa è l’aver compaflìon degli afflitti. Cap. XIII. 

Car. 2. feco rivolgono diverfi penfieri. Cap. VII. 45 

G. I. Car. li. t. dove chegli vada, onde che egli torni, che * chegli 
oda o vegha &c. fu intrufo * 0 di cafa. Cap. XIV. 109 

G. 1. n. I. Car. 17. Se tutti i peccati che furon mai fadi da tutti gli 
uomini , o che fi debbon fare * da tutti gli uomini * , mentre che 
&c. le parole tra gli aflerifchi ci fon di piti. Cap. Vili. 5<S 

G. I. n. 2. C 20. t- io ho piuttoRo quella per una fucina di diaboli- 
che operazioni, che di divine. Manca nel Tefto che di. Cap. 
Vili. 57 

G. 1. n. 4. C. 22. t. era un monaco giovane, il vigore del quale r,e 
la ferz.a y nè i digiuni, nè le vigilie potevano macerare. Proemio 
pag. j. T T. 

G- 1. n. tf. C 26. (r Inquifitore ) corfe ad formargli un procefib gravif- 
fimo addoffo, adviiando non di ciò alleviamento di miferedenza 
nello inquifito , ma empimento di fiorini nella fua mano ne dovef- 
fe procedere come fece. Cap. IX. Annotazione pag. 72. T T. 

G. 1. n. 7. C 28. Al quale (luogo) Primaffo pensò di * potere effe- 
re ec. Cap. XIV. . ilo 

G. I. n. IO. C 32. comechè ad gli antichi uomini fieno naturalmente 

lol- 
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tolte le forze, le quali ad gli amorofi eferciz) fi richieggiono , noa 
è perciò lor tolta la buona volontà , nè lo intendere quello che fia 
da efierc amato, ma tanto pu\ dalla matura conofeiuto , quanto efii 
hannopiiìdi conofeimento, che i giovani .Gap. V.pag. 31. T T. 

G" I. in fine C. 35. t- La quale ... la fua vita e la nofira & ad 
onefto diletto difponga, T c’ è di più. Gap. Vili. Pag. 57 
Ivi. Se quantunque gli paja di più alla notte durare, perciò che chi 
alquanto non prende di tempo avanti , non pare che ben fi pofia 
provvedere per 1 ’ avvenire ■^ * & acciocché dee. Anche qui par fo- 
prabbondl l’ . Gap. Vili. ivi 

G. 2. C 35. ella la quale era formofa Se di piacevole afpeilo molto > 
della fua ghirlanda dello alloro coronata alquanto finta , & tutta ec..' 
Gap. V- 32 

G. 2. n. 2. C. 38. fpefle volte ancora che abbia buon letto, alberga 
male. Vi fu intrufo * advitne- Gap. XIV. iti 

G- 2* n. 3. G* 43. in fine di pag. Gamminando adunque l’abate al qua> 
le nuove cofe fi vtlgtnn per lo petto. Gap. VII. ^6 

Ivi G. 45. per vifitare li fandU luoghi Se reverendi, de’ quali quefia 
città è piena. Gap. V. 32. 

G. 2. n. 4. G. 47. venutagli alle mani una tavola ad quella s’appic- 
cò .... & ad cavallo ad quella, come meglio poteva, reggtn- 
defi , fofpinto dal mare Se dal vento ora in qua Se ora ih là fi fo.. 
Henne in fino al chiaro giorno: il quale venuto guardandosi egli 
dattorno, niuna cofa altro che nuvoli, & mdrc vedea; & una calla 
la quale . . . Tempre che preflb gli venia, quanto potea con ma- 
no ec. Gap. V. pag. 33. T T. 

G- 2. n. 5. G. 4p. t. Ma effo niente di ciò fappiendo,«è fufpicando &:c. 
Gap. IX. nell’ Annotazione . ’ ' • 72 

G. 2. n. 7. proem. G. molti eftimando, fc efii ricchi diveniflcro 
fenza follecitudine e ficuri poter vivere, quello non folamente con 
prieghi a Dio addomandarono -, ma follecitamente non recufando al- 
cuna fatica o pericolo , d ’ acquifiarlo cercarono : Se comechc ec. 
Gap. Vili. 5 * 

G. 2- n. 8. G. 73. il Re di di Francia Se un fuo figliuolo . . . tanna- 
rono • Gap. IX. 

V 3 G- 3. 
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C. j. D. I. procm. C. 94. t- alle gran forze dell’ ozio 1 e della ftUitidi- 
ne. Cap. VII. pag. 47. quafi T T. 

G- 3- n. 1- procm. C. 98. Sono alcuni ... che alcuna volta per que- 
fto * i dilaveduii difetti &c. Qui manca ’ riprendende, o parola fi- 
niile. Cap. Vili. Pag. 58 

G- 3. n. I. proem. C 99- t. & cftimando che . . . non gli folte * po- 
tuto ancora il polfo . . . potuto ripofare. Quel * peiut» c’ è di 
più. Cap. Vili. 58 

G- 3- n. 3. C. loi. t. dal quale io fon più che U vita fua amata. Cap. 

VII. 48 

G- 3- n. 3. C. 104. t. Hi mtccert 1 che figiiifichi- Cap. III. 15 

G. 3. n. 4. in line. C. 107. t. dove frate Puccio facendo penitentia ft 

credette mettere ec. Cap. VI. 43 

G. 3. n- 7. C 119. t. tenende la fua voce. Cap. V. pag. 34. T T. 

G. 3. n. 7. C 120. t' io * fono qui venuto a voi. Quel font manca. 

Cap. Vili. 58 

G. 3. n. 7. C. 122. fine di pag. che ft Isr chiare . Cosi il Mannelli: do. 

ve de’ leggerli, che hr chiare. Cap. IX. 67 

G. 3. n. 8. C. 124. t. ella ( qttella polvere) . . . faceva per 11 fatta ma- 
niera . . . dormire . . . che . . . ninne avrebbe mai detto colui 
in fe aver vita. Proemio Annotaz. (4) pag. 6 . T T. 

G. 3. in fine. C. i}ó. meglo un buon porco, che una bella tefa . Cap. 

XIV. to8 

G. 4. proem. C. 137. le quali non fuiamente in Fiorcntin volgare, & 
in profa fcripte per me fono, & ' fenza titolo, ma ancora ec. 
Che fia filila tliele, ù fpiega nel Procm. Nura. HI- e nel Cap. 
XIII. 9P 

G. 4. n. I. C. 144. Li quali cosi come loro era Dato comandato * r«- 
J» operarono . Il ManncJli lafciò come fuperfluo il cesi quantunque 

egli dica, ch'era nell' eicmplare . Cap. IX. 67 

G. 4. n. 1. procm. C. 14<S. cajfeji , che fia. Cap. 111. 24 

G. 4. n. 3. C. 152. t. fenza fapcr di che velene folTe morto. Soprab- 
bonda velette. Cap. Vili. p. 59. T T. 

G. 4. n. 6 . C 138. generai patTione è di ciafeuno che vive il vedere 
varie cote nel fonno. Cap. V. 3d 

G. 4. 
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G- 4. tL 5- C. 166. t. Se perciò che l’uno c 1’ altro era produomo mol- 
to nell’ arme s' amnviuic a(Tai. Gap. VII. Pag. 48 

G. 4- n- IO. e. 169. Kc flette guari che un gran fonno il prefe. Gap. 

16 

G. 4. n. IO. G. 172. fe non quando * in cafa de' premiatori deftando- 
{{ ec. Manca in cafa. Gap. Vili. ^ 

G. 4. nella Ganz. G. 173. D’cflcr tradito [otto fe d' Amore . Gap. Vili, 
pag. £q. T T. 

G. 1. n. 6. G. 193. fad venne in un luogo fra gli fcogll ripoAo do~ 
ve si per l’ombra ec- Qui manca dove. Gap. Vili. 6 j. 

C. f. n. C. 197. mentre /a madre di lei il padre teneva in pa- 
role. Qui manca la madre. Gap. Vili. 61 

G- 5- il. 8. C. 200 t- il quale ... ad quella con tutta fua forza diede 

per mezzo il petto > Se palToIIa dall’altra parte. Il qual colpo come 

la giovane ebbe ricevuto , cosi cadde boccone femprc piangendo , 
Se gridando. Se il Gavaliere meflb mano ad un coltello ejHelU aprì 
nelle reni ec. Nel Proem- Num. XI- Quali T T. 

0.5.11. IO. G. 207. in fine di pag. Se Dio mi falvi, di cosi fatte fe- 
niine * non fi vorrebbe aver ntifericordia ; elle fi vorrebbero occidere 
elle fi vorrebon ec. AI tefìo mancano le parole tra gli afierifehi. 
Gap. Vili. 62 

G. 5. n. IO- G- 2cS. fin di pag. prefolo per mano con foco * menò 
nella camera. £ pur attefia il Mannelli, che 1’ efemplarc dicea*»;/ 
meno. Gap. IX. é8 

G- 5. in fine . G. 209. Eficndo adunque la novella di Dioneo finita . . . 
la Reina conofeendo che il fine del fuo reggimento era venuto ec. 
Gap. VII. pag. 55- quali T T. 

G. 5. n. 5- proem. G. 217. Giotto ebbe uno ingegno di tanta eecel- 
lenzia, che niuna cofa dà la natura ec. Gap. Vili, p- S4. T T. 

G. ^ n. 4. C. 238. moflrandoji . Qui nota il Mannelli ; direbbe meglio , 
fi moflro- Ma par che foffe ancor meglio, Gap. IX. pag. 6g. 

T T. 

G. 7. n. 5. C. 243. fe tu avefii cent’ occhi , come n’hai due, e' mi da- 
rebbe il cuore ec. Gap. VII. 5J 

G. 8. IL 3« G. 266, t- ben che fa poco . Si fpiega . Gap. Vili. ^ 
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G. 8. o- }. C 1^7. ( Calandrino) canto le die... fenza lafcìarle in capo 
capello, o o(To addo(To,che macero non fofle It Jìict. Cap. V. pa^. 
38. T T. 


G. 8. n. C. 170. t. la quale ancora che difonefta ne Ca . Cap. IX.^ 
pag. 70. T T- 

G. 8. n- 9. C. jpj. t- Li quali fentendo gli bonillimi vini ed i grofli 
capponi, ed altre buone cofe affai. Cap. Vili. pag. 54. T T. 

8. n. IO. C. 301. fe ne venne a Firenu~ Cap. VII. Pag^* 5 J 

9. n. 5. C 313. Or fapeva Bruno chi coftei era, ... & anche Fi- 
lippo gliele’avfva detto. Manca nel Tello Cap. Vili. 64 

9. n. 5. C. 314. parmi che ella ci meni per lo nafo. Cap. V. 39 

10. n. 5. C. 338. diffe un dì cosi. Cap. VIL jj 

G. IO. n. 6. C. 34». t. Ora è quefla della giuffizia dei Re, che coloro 

che nelle lor braccia ricorrono ec. Cap. V. pag. 40. quali T T. 

G. IO. n. 8. & 349. Ma di quello ti rendi certo che io noi fo , come 
uomo che non conofea , me da te ricever ec. Cap. V. 40 

IO. n. 8. C. 349. diffe Gilippo ec. Si rifiuta la correzione del Cav.. 
Salviati contro la fede di tutti i Tefli. Cap. VIL 34. 

IO. n. 8. nel fine C. 353. che follecitudine aver di toc via* prandi 
del padre &c. Cap. VI. 

G. IO. n. 9. C. 337. in fine di pag. Finito il mangiare , de le tavole 
levate, avendo alquanta ài altre cofe parlato, Cap. VI. 43 

IO. n. 9. C 363. t- Le quali (cortefie) molti li sforzan di fare, 
che, benché attian di che ec. Cap. V. 

IO. n. IO. C. 368. t- con lieto animo prendi quella che tn mia fpo- 
fa credi * , ó- il {uè Fratelln per tuoi de miei figliuoli , Manca 
qj- il Jue fratello. Cap. Vili. ' 

IO. Canz. A. 3. C. 370. Pur che lia chi inviti l'amadore. Cap. 
Vili. gy 

Alcune correzioni nel Coraemo del Boccaccio fono al cap. Il- An- 
notaz. W . j y 
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G. 

G. 

G. 
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SOPRA LA DIVINA COMMEDIA. 



NELL’ INFERNO. 


Inf. I. 

4. quanto^ * a dir qual era *, è cofa dura 

» 

I 


Quella felva felvaggia, * afpra e forte, 
Che nel pcnfier rinnov* la paura *! 



* Tarn’ è amara ec. Cap. XVII. Pag. 131 

Inf. I. 

42. Di quella fiera *IU gaietta pelle. Cap. XH. 


Inf. I. 

69. AfAntovuni per patria amba 1 Jtii . Cap- XUI. 

Anno- 


taz. (4). 

101 

Inf. II. 

139. Or va ch’im fol volere è i' Amba t d«r . Cap. Xlll-An- 


nocaz. (4). 

101 

Inf. VI. 

y come eh’ i’ mi mova. 



E eh’ i' mi valga, a carne eh’ i' mi gitati. Cap. XIV. An- 


notaz. 

Ilo 

Inf. IX. 

66. Per cui tremavano amia t ine le fponde. Cap. 

XIII. 


Annotaz. («). 

101 

Inf X. 

7d. £ fe continuando al primo detto , 



S' egli han quell’ arte ec. Cap. X. 

78 

Inf. X 

Si. Eh, fc tu mai ec. Cap. XVII. 

' 3 ' 

Inf. XII. 

p. Ch’ alcuna via darebbe a chi fu fofle . 



Si folliene la comune intelligenza di quello ver.'b , 


Cap. XVII. 

97 

Inf XIV. 

no. Tu ’l ti vedrai, però qui non li conta. Cap. IX 

6ff 

Inf XIV. 

131. Flegetan, e Lete ec. Cap. XII. 

9Ì 

Inf XVI. 

i8. Eh, fc miieria ec. Cap. XVI f 


Inf. XV L 

88. Un amen non faria potuto dirli. Cap. XII. 

9» 


Inf. XVII. 
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Inf- XVIL 107. Quando Eeùn abbandonò 11 freni. Gap. XltPag. pj 
Inf- XX. infine. Sono Sibilla Cam e le fpine . Gap. XH. P4 

Inf. XXlll. dj. Ghe in ClitgHi per li monaci faffi. Gap. XII. p$ 
lof. XXIV. i>5- Pili non fi vanti ec. contro la falfa correzione del P. 

Lombardi. Gap. X. 74 

Inf. XXX. 116. Difie SmÒB, e fon qui per un fililo. Gap. XII. 53 
Inf. XXX. ut. Ehe le pe reo la fete ec. Gap. XVII. 131 

Inf. XXXII. II. Gb’ajutaro Anp'on a chiuder Tebe. Gap- XII. 93 

Inf. XXXII. 40. Quand’io m'ebbi d’intorno alquanto viAo, 

Volfimi a’ piedi ec- Gap. XIV. Annotaz. (a).. 110 

Inf. XXXIII- 24. Piu lune ec. Il P. Lombardi legge male . Pili lume. 

Gap. XII. pd 

Inf. XXXIII. 58- Ambo le m*n per lo dolor mi morii. Gap. XI. 85 

NEL PURGATORIO. 

Pg. I. p. E qui CnUiof 'è alquanto furga. Gap. Xlf. P3 

Pg. IV. 52. A feder ci ponemmo ivi an^o t dui . Gap. XIII. An- 
notaz. joz 

Pg. VII. 135. Per cui Alefandr/a , e la fua guerra . Vedi la cattiva 
lezione del P. Lombardi. Gap. XII. P4 

Pg. XII. 54. Vedea Nemhroe a pie del graa lavoro. Gap. Xlt. ivi 
Pg. XIV. J48. Ghiamavi ’l del, che’otorno vi A gira. Gap. XI. 148 
Pg. XX. 66. Ponti, e Normnndin ec. Gap. XII. P5 

Pg. XX. io5. Ehe la miferia dell’avaro Mida. Gap. XVII. 133 
Pg. XXI. 81. .. nelle parole tue mi ruppM. Si fpiega nel Gap. XVII. 137 
Pg. XXL II 2. Eh, fc tanto Ubore in bene alTommi < 

Dlfife , perchè la faccia tua teAefo 
Un lampeggiar di rifa dimoArommi ? 

Gap. X\ni. 13J 

Pg.. XXII. 58. Per quello che Clio teco II taAa’. Gap. XII. P4 

Pg. XXII. 148. Lo fecol primo, che quant’ai* fu bello. Gap. XI. 85 
Pg. XXX. 15. La riveAita voce nllelnjando . Gap. XVII. 

Pg. XXXI. 1. Eh tu, che fe’di lìi dal fiume farro. Gap. XVI L 135 
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NEL PARADISO, 

Par- I. V. nlt- Quinci rivolfe in ver lo del /» vifo.Cap. XI. Pag. 85 

Par. IV. 19. Moifè, SaiuuìI, e quel Giovanni. Gap. XII. 95 

Par. IV. 47. Catritl, e Michel vi rapprelenia. Gap. XI L ivi 

Par- Vili- 45. Lh quanta» e quale vid’ io lei far piue 

Per allegrezza nuova » che s' accrebbe , 

Quand' io parlai ,* all' allegrezze fue! Cap.X\1I. jjj 
Par. X- 37. Eh Beatrice (quella» che fi feorge 

Di bene in meglio si fubitamenie» 

Ghe l’atto fuo per tempo non fi fporge;) 
Quant’efler convenia da fe lucente l Gap. XVll. 134 


Par. X. 118. Nell' altra piccioletta luce ride 

Quell'avvocato de' tempi GriAiani» 

Del cui latino AgoAin fi provide . 

Proem. Annoiaz. (a). lo 

Par. XIII. 104. Regai prudenza è quel veder imptri. 

* BelliAlma lezione e fpiegazione del P. Lombardi . 
ivi : Annotaz. (a) . 8 

Par. XVlil. 131- Penfa che Pietro e PtU » che morirò ec. Gap. XIII. 

Annotaz. {t), 103 

Par. XXI. 5. Fu Stmelè, -quando di cener fcAì. Gap- Xll. 94 
Par. XXVI. 134. 1 s’appellava in terra il fommo bene» 

Onde vien la letizia» che mi fafeia: 

£/ / fi chiamò poi... Gap. II. Annot. (a). 18 

Par. XXVIll. 24. Ali cinger la luce ec. Gap. XII. 91 

Par. XXXIII. iii.O quanto è corto il dire» e come fioco 

Al mio concetto» e qucAo a quel eh’ io vidi] 

Eh tanto» che non baAa a dicer poco. 

Gap. XVII. 134 


FINE. 
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NOI RIFORMATORI 


Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Approvazione del P. 
F. Èrcole Gio: Paroni Inquifìtor Gcncraf del Santo OtKzio di Fererm nel 
Libro intitolato : Blandimenti funebri , o fa delle atclamat.ioni Sepolcrali 
Crijìiane-, Mf. non vi cfler cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , 
e parimente per Atteftato del Segretario Noftro, niente contro Princi- 
pi > e Buoni CoBumi ■> concediamo Licenza a Niccolo Bettinelli Stampa- 
tor di Venei.ia ^ per il Seminario di Padova , che polTi effere flampato, 
ofTervando gli ordini in materia di Stampe > e prefentando le folite Co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia, c di Padova. 

Dat. li 11. Aprile 17^4. 

( Paolo Bembo Rif. 

( Piero Zen Rif. 

( Francesco Venpramin Rif. 

Regi Arata in Libro a Carte p. al Num- 50. 


DELLO STUDIO DI PADOVA. 


Marcantonio Sanferme Segretario • 
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